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»tft» ACoftanZa del Signor D/ 

\| taila v'ita ciaì luoféliciflì- 
ìno ftilcnon deue ad altri 
>dedicarfidameche l'cfpongo alla 
luce delle mie Stampe, le non 




V. S-IlluilriiTìma che con la faa ge- 

tare l'iftefÈi» mentre che vifse tra_-> 
Sogli* Imperiai alamàrauigliadel 
Mondo, e con lo fpirito delie lue.» 
modeftiffime gratic, felicemente^ 
f con cor tfe con li più peregrine bel- 
lezze della medefima, mulinata^ 
^nr'hora in quelli fogli ertiditt.Sup- 
^ plico dunque hamilmenre V. S, 11- 
1 luikiffima a degnarfi di gradire 

fequio 



(sequiò, col quale le preferito quei 

ft'Opera, & a farmi fauorita merce- 
de» che io pofsa efsere ammefso 
nel numero de* tuoi più deuoti Scr # 
uitori éc aV,S.IIIuftriffiniacoiu 
l'annonriodeUe maggiori felicitai 
faccio h u m didima reuerenz^u. 
Lucca li 1 5. Marzo 164$» 1 



Di V. S. Illudriflima 



Deuotiffimo Seru'coce 
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Baldaf&r del Giudice» 



ALL' ILLVST RISSIMA 

SIGNORA, 
& Patrona mia Coleadiflima* 

Xa Signora 

CAMILLA 

B VRL AM AC CHI. • 

A Coftanza del Signor D. 
^JLS Bianco Bianchi,richiarna- 
5<fé¥?i ta à la vita dal fuo feliciti- 

moftijc 3 ncndeuead aUri 

dedicarti da mè > che l'cfpongo alla 
lucedjeiIcmie-Stampe» fe aona-» 
V. S. che con la fua generofa pietàt 
fa perfettamente imitare Mena-» » 
métre che vifle tra' Sogli Imperiali, 
a làTtrarauigiia del Mondo v e con-. 
, lo fpirito delle fue modeftiflìmo 
gratie, felicemeute concorre con-» 
le più peregrine bellezze della mc- 
defima * rauuiuatà purhora in que- 
lli fogli eruditi . Supplico dunque^ 

hu- 



humilmeteV.S. a degnarli di gradi* 
re Toffequio, coi quale le preferito 
quell'Opera, & a farmi fauorita_* 
mercede , che io pofla effere am- 
metto nel numero de'fuoi più de- 
noti Seruitori > che a V. S. con l'an- 
' nontio delle maggiori felicita, fac- 
cio humiliffima reuerenza-* » 
Lucca Ji 15. Marzo 1(545. 



Pi V* S. Illuftrìffima 



Denotiffimo Seruitoré 
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PROLOGO 



La Costanza . 






tfcH? Quello negro manto , ( Palme 
& Che d'oro inietto di Co ronc , e_^> 
*■ Aura celefte.dolcemete increfpa 
4quettevwe (ielle di Di amati 
C he sf attillando infetto indorati 
A la fronte J erena, (l'ombre, 
One con fai do pie la chiòma d'oro 
Tra no bil laccio di fmeraldi antan t a 
Bella corona di "Vittorie ttampa j 
A l parlar gratterai portamento altero, 
A quefìo feudo adamantino impreco 
De i glorio fi getti , 
C hefopra incurie fabricòlagloria; 
A quefìo, che in mia man fce:tro rafie* 
Et e d'incorruttibile zm ffìro ( tra, 
S aldo chiodo, con che la facil ruota 
D'inttabile fortuna immobtl rendo > 
A ì 'intrepido fguardo , 
Chef ottener non ofa 
Quella>chf ogn* altro hombiU IpaueU 

A - Ho* 



2 PROLOGO. 

H ornai riconof etc occhi mortali 
De la Coftanz.a il nume ; 
Ne v'abbagli il bel raggio 
Di nobiì e Vittoria , 
Qhe talhor/ape piando in tyuéfto capo, 
Lafiió ne p vosirt cori orme lucenti, 
Che f e ben 3 ella il vofiro [angue illufira 
. Luce non ha, che dal mio fol no fh eda 
Guanto di vago mai li ride in fronte 
ufto il cattante mio "vigor l'infiora ; . 
?Ge r mogli ari le (ne palme ne i miei capi 
u$ iobre mie verdeggia il caslo alloro\ 



Tirano i miei deflneri il (no trionfo , 
E I opra mie colonne erge i trofei : 
Quante [enti (le mai d'alma ben nata» 
1 mpre(e genero/e al A4 ondo Jllujlri , 
Opre fon di mia mano . 
Quel nobile Roman, che difua deftra 
J glorie/i errori 

Fece chiari *& immortalici vino lapa 

Del foco, oué elLt (le/fa 

àrdendo fcriffs negli annali eterni 

caratteri d'oro ti nome altero > 
E che col guardo intrepido, le glorie 
Saettò del nemico, e lo co'fflrtnfe 
Franger le palme, che da i fette colli 
Spianto fuperbo, e ricalcar indietro 
Le vinche aptr(e in vano a i fuoi trio/i 
*A l nome di Qoì1an\a * 
t u4l(cuoter del mio Scettro , 
Ter che pugnò fen\a la de(fra- vin(e, 
Vcrche non accertò fe maz? or co/pó* 
Ver che non piago il petto feri l'ai via » 

Elibs- 



PROLOGO. ? 

Hit ber a la patria , 

S upirò moru % e trionfò del tempo . 

Que. ' tre garzoni tllujtri , 

Che qua/i pargoletti 

Tra fafce d'innocenza 

Entro a fornace ardente 

Cantaro al /non de le flri denti fiame , 

E J opra Vati di f -K'/le, il nome 

Per t campi de l'aria alzar o a volo , ^ 

E con lingue di fuoco 

Balbettando , le lodi '■- ' 

Celebrar di q:d Dio ch'il tutto regge; 

j% quejhfeno mio bebbero il latte , 

Che in viuegrecie di d amanti Fritta , 

E fatti arditi e pronti al /acro ine edio 

S opra Vincadi mie 

Fabricar le faette* onde i ministri , 

Che fiuXx.ic.iro iti van brace innoceti, 

Caddero aterra inceneriti^ edarfi : 

La genero fa donna , 

Che intrepida mirò con occhi afeiutù 

Squarciar barbara mano 

In tante parti l'anima nel feno , 

In qt'àtefquaraò il corpo in iugo fra» 

De le quaranta viitim e di fede , (tio 

S tette a legione t nfupcrabU meta . 

Di la fiero tiranno ; 

Di qua crudi ?mniflri; 

Di/opra ignudo ferro ; 

Di /otto incend >], e ruote , 

E dentro al Jen le vi/cere di Madre > 

Non puoter da le la.br a 

E dirimer per pietà folovnfofpiro , 

A 2. j4nz.i 
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j4nz.i voci magnanime) e fi cure 
Dicean , mirate^ ò figli ( pre t 
Come e bello quel Ciel, che per voi $'a» 
Come v'affetta ti mio Signore, e vo- 
mirò : 

Brieue e il camin> che là vi riconduce, 
Jjieueè la penanti 'a tal premio a/pira; 
E tra tanto beuendo 
CongV occhi auidamente le fue glorie 
Serui di carro al figlio , 
Cloe f o,miuiuo alfuo trionfo feorfe ; 
Quefle-iemiW altre fonie mernuiglie , 
Che fa ne l'ai me femmili ancora 
jìdoprarla Co ilarità, e voi l'vdifle, 
Et hoggi le vedrete anco m<i<rgiori , 
QueflofarhiltheatrQyfiyAetlo il tepio, 
Oue adori P ittoria il mio gran nome, 
E voi lo celebrate 

Con deuotofUentio dentro al cuore; 
Tra voi flejfi dicendo . 

O Virroria, ò Vittoria . 

O Coftarìza,ò Colla nza » 




ATTO 




ATTO PRIMO 

SCENA P R I M A, 
Atica,.& Artemia. 

^Etift? H non entrate ancor {oretta 
A £j Artemia. 

La Vergine Capanna 
ttCV9«} \a Di CoRamino il Grande 

vaie a figlia , (uolta> 
JNoftra Signora , e Madre al Ciel ri- 
Hor ch'apre l'alba con le man di ro(c 
Al Sol najeente le dorate porte , 
Seaue moue co ijofpiri l'aure , 
Co i chiari lumi fa più bello il giorno, 
Dolce col {ho Signor parlando piange 
E quel piamo fu i labri il rifo imperlai 
Spiega tra tanto le dorate penne 
Amor beato, e lafolleua in braccio 
Delfuo Dio^deljuo fpofo\e gl 'occhi ar~ 
denti 

Miran quanto di bello ha il Par adi fa 
E voirichiamerete y 
Da cost cari uffici- 

L'anima innamorata? Ah noforella;: 
Trattenete il defio, frenate ilpajfo, 
Alt. O Attica^ Sorella 

Riconofco l'errore-, e volgo indietro 
lì paffo fpinto dal joue^chio affetto ; 
Ji4 a cos) dolce e di Co fianca il nome » 
Cosi caro il parlar* costptetofo ,. 
Che non fa Jen\a lei 

A 3 Viuer 
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Vuìct in queftofen Va nima mìa l 

Tatìto ptn che a i (noi cerini 

V ubidiente ancella 

Chiamata corro . O Dio » 

E chi potrà frenar l'anima > e il pafjo ? 
Att. Solo 1 1 parlar di Dio 

può compenj aria noia 

Di ftar lontane da s) cara M adrc 

D'ite , dite Sorella , 

Che anima* che core haaete in feno 

J)a quel di st beato , 

Ci) a l'onde Sacre di Celefie Fonte ( 

Lauamo l'alma dal' antiche macchie? 
Att. Dhz che tio'l [o ridire ; 

Intendetelo voi > 

O da quel che fentite dentro al core ; 
O da le voci mie ■> 
Ck'ebra di gioia a pena 
Sa balbettar la lingua . 
JoprimafeHpenfierinme ì>olgea 

mirar il mio flato , 
Solefcorgeua tri fi e ombre dìpianto\ 
Hor a [e giro al fen gl'occhi del core 
Da per tutto fiorir vedo la gioia , 
JJ orfana lagrimaua 
La Madre eflint a conofàuta a pena, 
Hor a mi fer.to lufingar s) d olee 
ji quel nome \oaue (colfe y 
Di Madretke il mio Dio nel feno ac- 
che quelle amare lagrime rafciuttCy 
Da gl 'occ hi fteffi il cor ridere impara? 
Sofpiraua lontano alma d'affentio , 
Là tra il ferro» e tra il f angue - 



, SCENA PRlJUa 

« Co *™orte a fronte gJZ v „ 7 

^""«^ a quel p e ^i ro 

-f i™ piacer il Mondo, 1 
* ora fe mono il baffi, f e ripoJ<J 

% ih 0 Z l occhl « l Cielo J ' 
^Magoalmioftato; 
^"nto jento dolcetta, 
Ugtnu mi vienimpofto 
Val Imperio frane 
Vi quel ^ngelapura 

•Aia-ero m le fiamme, e jaranSori 
Scorrerò tra le r J " r ""f l0 r** 

v^rr \ le ," eut >e\aranro(e 

urterò le catene* 
Entrerò^ prigioni, 

morrò ti collo al ferro, 

* cara al cenno mi f ara la morte 

A 4 Da 



8 ATTO PRIMO 

Di quelle mura il /wFtfo Genitore > 
Ci I a/ciò come in pegno 

Tra le braccia di Reggia Verginella , 
E (otto la c ufi odia 
Di cosi cara Madre ? 
S ento ben ancor lo dentro quell'alma' 
Le none meraviglie 
De l'onda Sacra,che dal Ciel piouedo, 
S corre foauemente in me\z.o al core , 
E tutti purga in me gl 'b umani affetti . 
Odio non hach e giunga 
Co i fuoi torbidi fiati 
Atem peflar nel feno »< 
N on mi Siringe timor con man gelata- 
N è [cote con horror l'anima ardita» 
Non [ollettica il cor quella fperanXa 
Di Se etri, e di Corone , 
Che tra la nobil porpora, e tra l'oflro 
Di Real Madrc>e tra vittoria^ ar~ 
mi ( feno. 
Del mio gran Fadre,verdeggiaua in*> 
Non mi lu finga Amore 

Qo i fuoi tener i ve {zj> epiage invano' 

Ter ridurmi a memoria 

V n' incerto defiojcbefempr e afeofi ♦» 
Art. Come come Sorella 

A me celare il core ? 
Att. A ncor lo celerei , 

jMada quel onda Sacra il foco e [tinto • 

Non temendo fue fiamme ofo [coprirlo. 

V idi tal' hor mirarmi 

Da cupidi oc chi dipietofo amante ; {do 

S etimmi arder' in fin da quello fguar* 
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Fiama > che tutta m'abbruciaua tal" 

E d icea tra me flejja (ina, . 

Ingannata innocente > 

Quejttjara mio fpofo , 

E ne l'amor, che dolce in lui fi (cuoprcy 

Trouerògiouinctta horfana, e fola 

Vero affetto di Madre , e di Marito* . 

Tra qutffe care, che parean s) dolci , . 

Et eran punte di mordaci fpine, 

S'autto'g eua il penfi ero ; 

E tor mentaua l'alma . 

id ora da l'onda pura \ 

Il focoeslinto non anuampa il core , > 

JS/ on delira la mente , 

N on "vacilla ti penfi ero, 

JSIon mi lu fìnga amore , • 

E fpirandò dal del aura foaue , 

Tutti i nembi di duol Jgohra dalfeno • • 
Art. A hi di chi fu lofguardo Aìtica mia , 

Che s) grà fuoco al chiufo petto acce\eì- 
Att. Vrtma al fuo nome jolo 

Le f aui Ile fentiua aizzar fi a ? aria , » 

Horfe di lui ragiono > ò felo miro , . 

JNepure vna fcìntilla , 

2S?e pure vn vapor lene 

Ofa inalbar fi a volo 

J4 turbar il feren de i miei penfi eri • • 

Il Conte il Conte Celio 3 

Così caro a Qoftan^o . 

Ma che veggio, ò Sorella ì 

Voi ft 'upite; e ridete ? 
hXti ll Conte.Cdtoril Conte ? ' 

JSin votiti fàmidadel'iMo 
A f .^ e . é 
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Fi fife che m'adorano. ? E mi promise 
Corone, e qttato-m ipuò dar l'Imperio? 
/Ut. Ridete pur Sorella 

Che ne hauce cagione; io ri do aneti io> 
Che i'ifìefjo più volte a me promiffe\ 
Ecco quel che fa fare il Aiondo, e Ro. 
O fallaci fperarife , ( wa> 
Ite burlate altrui, di voi non curo > 
u4n\i di voi mi rido . 
Adagia da le fue flanze a noife'n vie- 
Tutta[erena il volto {ne 
Noflra Regina y e Madre . 

SCENA SECONDA 

S. Coftanza, Attica, & Artemia . 

S.Coft, À Ttica, Artemia,figlie > 

jljL Figlie più care a me de gl'oc- 
chimici, 
O come volentier con voi ragiono , 
O come dolce con voipaffo il g -.orno 
\Angelette nouelle, 
Fin che fi rompa l'odiofo laccio 
Del mio career terren,che mi all'otaria 
Dal mio Dio } dal mio ben, dal mio ri- 
Eroi che dite, ò figlie ì (pojo,. 
Tarlatele confolate 
Col dolce [non di voflre care yocv 

L'effigi de la vita . 
Att, Aladre voi, che venite 
Con gl'occhi ancor rìdenti 

Da variar co' l mio Dio > 
* - Che 
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Che potete fentir da quefla bocca, 
Che C'anima confili ? 
- Io jentOy Jof tnto ben dal parlar vofiro 
Liquefarmi in dolcezza » 
O M adrc, ò Madre 
Trattenete il de/io che mi rapifce. 
Infognatemi voi , 
Come viuer pofs'io cosi gran tempo 
Tra le mifert e de l'humana vita • 
S.Coft. E chi vi [pira al core 

Cesi dolci pen fi eri ittica mia ? 
£ voi che dite Artemiaf Sofpiratt ? 
Art. -A ve\z.i così cari 
Di s) pietofa Aiadre 
L'anima intenerita , 
Il volo trafojpiri al Ciel dispiega - 
S.Coft.Artemia Artemia corale chi vi die* 
Foci cosi infocate ? (de 
Ter rifcaldar l'affetto , 
Che ver/o il mio Signor gela nel core .<* 
Hora andiamo a veder la fapgia-> 
Del mio gran Genitore Jìdadre 
fi elena H elena, che per tanti mari 
Seco fi porta il Legno de la V ita . 
A«. Stanca dal longo corfi^e più degl'anni» 

Ripofa ancor Signora. 
Art. Dhe Aladre non v'increfea 
Di riferir in tanto 
La voftra hi fiori a de ipaffatimali , 
Che al chiaro lume di st chiaro effem* 
' Scorgeremo il camin de la falute. ( yio 
Att. Già negasle Signora 

Trattar con noi di ces) gran mt 'fiero • 
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Per non [coprir la luce a gl'occhi infer- 
mi, (mo 
Fiora al lume del Ciel dopo il battef* 
Ri (chiarata la vi (la , 
l>enetrerem del Oel gl'alti jecreti* 
S.Coft./o/V» Conjlan\a^vdite , 
Che Jcorgerete a pieno 
Quarti e dolce il Signor, quatte pietofo. 
Jo nacqui ò figlie in braccio a le delitie 
A l'ombra de gli Scettri, e degl'allori, 
Tra la porpora , e'I biffo ; 
Afa però come le altre' 
Àperji'pria r ctial Sole quefl' occhi al 
Adi chiamar on Qojlanz.a , ( pianto» 
Jo non sò fe per vefjo (me, 
Ter lufingar del mio gran Padre il rio-- 
O per auwjo delpietofo Dio , 
Ohe quando altri mi chiama 
Sempre ricordi la cojìànza al core , 
Fu U primo latte di veneno afperfo * ■ 
Che da le mamme d'idolatra bebbi. 
Le prime voci che la lingua Jciolfs 
Fur men togne, o bestemmie . 
D'I doti non ben finti* ò maleintefì- 
Qon dijprezXo calcaile [et e, e l'oro , • 
Esprimo yajfo de la vila diedi 
Sopra fjjci ai palme, e [opra allori . 
Fur no i mteifcher'^i tra materne brac 

(ii> i 
Pargoleggiando r in trecciar Corone , 
£ formar Se etri d'ogni pi ce :ol ramo . 
Già cominciarla inghuenil vagbel^ji 
A componenti volto, ornar' il crine , 

Far 
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Far pompa de le perle in va bel rifo , 
Imporporar le refe in molle guancia , 
Impouerir di gemme L'Oriente , 
Per arricchir le porpore di Tiro • 
Già vegliando fogn atta vrf altro Ad o- 
Douutoa le mie no\z*e > (do 
Stimando anguflo Imperio quel del 
Padre. 

O Àhumanegradezj(e ombra fugace l 
. A hi me lafciate, ò figlie , 
Che qui con vn fofpiro 
Tutti difperga quei penfìeri al vento . 

Att. V osìro fofpiro a lagrimar ri imiti*. 

Alt. O fpiritOy ò del cor aura foaue * 
Come nfchiari de la vita il fofco? 

S>Coft.Afajentìte bora quale ilmioSìgno- 
Stefe la man pietosa (re 
Ar attenere il precipitio mio . (me 
Caddi languendo a morte\ eran le più- 
S pinemordaci, e da le vene il j angue 
e Tut to fugzea l'ardor d'acutajebre > 
S y impalidian le gitana e > 
S'eccl^au a pian pian de gl'occhi i tu- 
Che tremolanti^ e fiocchi (mi % 
Tarean f amile fu le netti fpente. 
u4 hi fon mortali ancora . 
£ Soggiacciono ai malhò figlie, o figlie. 
Quei che yaiua'rì corone >e foynanjeet- 

Jn queh* Inferno di voraci fiame {tri: 

Eralagemtrtce 

Refrigerio pietofo , 

Che f adendomi a canto > con la mano 

Mouena l'aure dolcemente intorno , 
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So&eneuala fronte , 
( Rajciugauai [udori , 
JBeueua con le labra 
Le lagrime caden ti, e coi fuoi bàci 
Il veneno fuggea del duolo amaro . 
M a poco dopo vinta da l'affanno , 
£ da l'età matura l'infelice 
Firn la fianca vita. Io refiaifola (me, 
V ina in braccio a la morte,efenza fpe - 
Senz.afoflegno, ò refrigerio almeno , 
Se non in quanto a mia cujlodia eletti, 
Reftaro i cari^ t^iei Giouanni, e Paolo; 
.Chc'l mio buo padre tra perigli efiremi 
Di longaguerracol crudel Mazzetto 
Mon poteafenon m'efìo da lontano 
Teprar il duolcol r addo piar l'affanno* 
Tutta la fiamma al fin di acuta febre 
£ffalandofi firin/e in vna piaga , 
ftagafanguigna, che rodendo il corpo, 
Rijanò la perlifera de l'alma . 
-A poco a poco t 1 angui da, e tremante , 
appoggiata la vita a fragil canna 
Sor fi dal letto, e daiCuflodi ime fi 
La merauiglia, che per l'aria il Cielo 
Scopriua a dar vittoria al mio gr a Pa 
JE quell e che al fepolcro (dr e$ 

De la Romana Agnefe . 
Vi quella catta agnella, 
Di quella Angela pura, 
Che tutto alfuo voler riuolge il Citlo T 
Opraua il caro Spojo il grande Dìo. 
Al fuo n di quelle voci » 

OQQultaman pietra ilcor mi Grinfie, 
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E nelfen mi detto dolce pen fiero 
J>i condurmi colà (opra la tomba , 
Oper re [farmi col mio malfepolta, 
O perche riforgeffe 
Dalfuofepolcro antico 
Il cadauero infermo di mia vita* 
j4 mano de più cari 
Là mi conduffia pena . 
Gio rito, a l'vrna beata , 
Baciai la terra r inerente, e l'alma 
Riuolfi al Cielo, Cr intenerito il core 
Tra pianti, e trafofpiri 
Tutto verfaipergl'occ hi, e per la bocca 
Att. Qualmarmo no fi fpezj^a al vino piato 

D'occhi coirpietofi j? 
Art. ^Jofpiri si caldi 

Non fa slar chiufo il Cielo . 
S.Coft. Stanca al fin chiù fi gl'occhi , 

Etra l'ombre del sono vn iììuo raggio 
Dolce rafferen ò l'aria d'intorno . 
fn mez.z.o a lo fplendor brillado appar- 
Vna forma s) bella (ue 
Qhauea tutto nel volto il Par adi/o ; 
Ridea ne gl'occhi raddoppiato il Sole, 
E fu candidi gigli del bel collo , 
Onde°giaua partito in mi Ile fiamme} 
V aga ridente la vermigli a aurora > 
7 utt e fu enati a fu le neui intatte 
Le vine rofe del (no biondo crine , 
S ul tenero cri fi allo de la gola 
Ai olii feorreuan liquidi corali i . 
Trajottil raggio, e raggio 

Splende an le fila di rubini ardenti , 
-- Ch'in* 
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Ch'inteneriuan il manto , 
Fiamcggiaua la chioma a i vitti reti 
D'vn Iride vermiglia , 
Qhe fi pregi atta altera ejfer corona 
De lagloria maggior ch'in Ciel s'am- 
JSlelcaslojen d,rmma (miri»* 
Vn [emplice agnelletto, le cullane 
Di candì dette roje, 
Per man de l'alba colte in Varadifo 
In gocce disdori 
. Sttllauan bianche perle a filo a filo . • 
Il nobtl firn ul acro 

Soauenel fembiante a me s'accolla,. 

Stende la bianca mano , 
E làmia piaga molce, e la rifana»- 

Poi le labra di rofe aprendo dijfe 
Si) cojlante Coslanzjt , 
M tra raggi di glori aimmerfo ffiarue,- 

lomirifucglioye fento> 

Sana la mortai pìaga\ e grido o Dio • 

Si fani l'alma ancora . 

Sopra la tomba ftefja hebbi la cuna t 

Che di nono najcendo al Sacro Fonte* 

Candido bebbi de la Fede il latte . 
Att. O come dolce- al parlar vojtro ò madre* 

Rinomi a memoria 

Del mio ver ornatale . 
Art. Ci àgi à conobbi a proua~ 

Quoti t' è ? dolce il Signor, qua? e pietofo»- 
S.Qoiì»/Vf a non contenta folo • 

D 'ejjèr figlia di Dìofentimmi al core: 

Pìutvneropenfiery più generoso 

JXéflèrti fb'ofa amora . . 
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Ammaro il de fio dottarmi, e Paolo: 

Lieta cor fi a le nozze, c'cffcrf/ in voto 

Lamia Verginità [opra l'altare 

Di quel {acro fepolcro al mio Signori , 

E fur miei teftimonij Amori e Fede • 
Att. O perche nò mio Dio , 

Perche non lice a me l'iflefjo ancora l 
$ .Coft .S (figlia, e Jara forfè 

Che per voi fi prepari 

In f 'grto del martirio 

Bella coróna di purpuree rof ? . 
A 1 1. 0 pur fi a il vero, ò Dio i 
. v- s Eccoui mio Signor eccoci il [angtte y 

Cheimpatienteper kvtneWiUggis.* 
Kit* E per me nuli a <>ò Madre ì 

Non ho (angue ancor' lo 

Daverfarper 'la fede ? 

E non ho vita da (prezzar la morte, 

Per cos) caro Spofo ? 
S.Coft.Come prefaga di (ut glorie l'alma, 

S'accede m bel defto di dare il sagne l 

Ah che qua fi l'muidio . 

JBafì a Irafla non più fento che il core 
: Troppo s'intenerifee, andiamo 0 figlie , 

Che di làfcorgo lapietofa H elena , 

C he già fior fa preuiene i noftri vffici . 

SCENA TERZ A 
Coftanzo;eCelio. 

Coft. TO Coftanzo ? Io Coflanfy ?.. » 
X lo primo figlio de C Imperio herede 

Di 
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Di Cofl amino il Grande > 
Soffrirò* che altra tetta s'incoroni ? 
Clfaltra man de lo Scettro mio s'ador- 
ni? (me? 
Che sfrondi i Lauri nati a le mie cbto- 
Ah barbaro* ah tiranno* (gno 
Tu tu d'inganni armato il capo inde- 
So 'Ietterai di fono a quetti piedi ? 
•Ardirai* temer ai formar penfiero » 
Che fognadofi finghlmpertOìf Regni? 
Nono con queste piante 
Calcherò tra la polue onde nafcejii 
La tetta alterai e'I mal concetto feme > 
Spargerò per quell'aria a i veti in pre- 
Faro ehe no germoglin le fperazx \da\> 
A lofpirarfoaue . 
D elfauor y de l 'efferato, e del Padre* 
O Celio » ò Coni e Celio dt, ridondi* 
Hai core dentro al fino ? 
H ai f angue ne le vene i 
Hai flirto ne la defìra ? 
Hat ferro al fianco? 
Soffrirai tu ch'il mio nemico viua ? 

Ce!. JSlo'l f offrirei Signor fi melmosi* afle^ 
M a dhe frenate l'ira» 
Che bolìedo nel fin fuma per gl'occhi » 
E dite qual nemico» qual tiranno 
' Teìna afptrar, mentre viucfte,al Re- 

Coft. Qitel barbaro, quel mottro » (gno? 

Che del gran Padre l'armi » 

Contro gli Sciti a mio malgrado regge 

Gallicano il Superbo 

Tenta (piegar il volo - 

Al 
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-Al del frettato del Romano Impero. 

Cel. rntt0 m'inuìo tra l'armi , e'/ fico > 
Penetrerò tra le piti fijltefchisre , 
Non curerò la vita, 
'Non temerò la morte , 
Bcuerà qnefla deflra 

JJambitìofo {angue ; * 
M a qual fiorgeUe nel juo finfaui'.'a 
Del temerario ardire > 
Che si gran fiamma al Voflro petto ac- 
Coft • ^ h cteco, e tu non vedi , (cefi? I 
Non dico le j r autlle, w al* incendio , 
Che tra vaftì penfi er del j en fi oppi a U 
-A turbini di fìame in ari a ondeggi a . p 
V n'animasi pur a^vn'Angelett a (lo t 
Quàgiu dal Citi difeeja in mortai ve- 
(Pur lo dirò) Coflanza mia Sorella. 
Li fu prome fja m moglie; eila prete fi 
Soldato di fortuna 3 e folo a pena 
Signor de la fua fpada , e di due figlie ; 
Nel parlar rozjtyy barbaro nel vohe, 
' r V ecchio negl'anni t giouane nel fin no > 
Temerario ne l'armi > non fi mcjfi 
A portar guerra contro il fero Scita 
Se non conquesto premio ( ahi che mi 
morde 

A [pi de delaL ibi a il core in finol) 
~ Qonjiuefto premio de la regia moglie ; 

JB no voi che quel petto afpiri al regno ì \ 
Non vuoi che quella mano 
S'armi contro il mio capo > 
Che temeraria il efie 

-A IT alamo Realdi mia Sorella? 

. Ite 
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Jte pur voi Al ini (tri 
Prevenite le pompe r 
Preparate le nozze». 
Accendete le faci > 
E funeri ate di mia morte il Rogo . 

Cd. Ah Signor-* ah Signor frenateti duolo 1 
C he impatiente il precipitio incalza j 
Ada come-tanto tempo 
Nel cor ter rafie st poffent e fiamma ? 
£ qual bora torrente impetuofo ( gai' 
D.d se per gl'occhio per la lingua Jgor- 

Co fi Lo [degno che tal foco al jen m'accefi 
si l'Imperio del Padre intepidito 
Couò fittale ceneri la fiamma 
Ohor sluz^tcatadamolefle cure ' 
Con lingua difauille in aria flride . 
Qmfla paffata notte il [angue aduflo- 
Da l'ardorgiouiniteì intorno al core*. 
Agitato mouea penfier noio[i. 
Inuan cercaua traile piume ilfonno , 
J.vuan lo lufingaua, che più tojìo 
Serrando gl'occhi tormentaua l'alma^ 
^41 fin fu lofpirar d'aure più dolci , 
Quando apria falba il giorno > 
Jo chiufi gl'occhi , 
È fatto l'ali [pauento[e ancora 
D'vnbreuefànno palpitando il core » 
Mi parue di veder là tra quell'ombre- 
Far fi più [oltode gl'horror i ilfofco , 
Imbrunir l'aria inuolt a entro a i vola . 
D'vn atro fumo vfiito da l e fauci (mi 
Di torbido Oriente, e da quei nembi, 
G rautdi di [nette vfcir funeslo 

Vn 
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Vnffmulacro maeflofo, e trillo ; 

Gofie le [morte Libra , bitta la chioma, 

Val li do il volto, e gl'occhi egri,e trema- 

Strider i denti, e di coltello armata {ti 

La de>l ra arficcta fulminar d'intorno 

Balenarla (ini (ir a 

Horribil lampo difacella ardente , 

JSIegre bende > e fanguigne 

Scender col crin di fc tolto fu le Jballe , 

Manto fparf 9 di fiamme 

Coprirti pie difcalz.0 , 

E lento verfo me volger il pajjo , 

Aiifìe al fin di f mille a l'aer tetro 

Laport entdfa imago 

Quefletrajfe dalfen voci funeffe. 

Tu del mio {angue ì 

Tu che fu'l mio crine * 

Puoi mirar neghittojo 

Tutto marcir (i il fempre verde alloro? 

Tu del mio ventre vfcifte? E tu co seti 

Che /òpra l'offa mie 

Il fi ero Gallican pajfi a i trionfi 

Col Carro intrifo detro ilnofiro sague? 

Non vedi già lapotue, 
Qhe folleuan le ruote ? 
E tu co le a tofule molli piume » 
-Anco ti (lai dormendo anima vilet 
Tu tu fratello di Coftanz.aì E m tati» 
O n vn fofpir di fuoco 
T roncò l'vltime voci > e giù dagl'occhi 
Tiobbegoccie dt [angue* e il cor miyuje 
Con l'arrotato ferro, e il petto accefe 
Con lafacefHmante> e da mefparue, 

lo 
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M^'WeJZdo d, fa" : 
Dl urkdt per, <fie> ) u ca „ l0 „e 

Cdu ab mc fiamme 

'Fi mantice che dejta le m j 

éd%olecen^maUa ,^ 
Che fin da r« '°J m y n imtfet' 

Se pur anco fi </' '<"? ' > 

f» 'il"!- Vllfiaà KfV» J 
y aitando de. r^> ' iokc om o , 

. £lfv<phed vnaU«g ^ 
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Dama altiffimaripe 3 e detta ancora 
Stette il cor palpitando, ò coni effetto 
Fidi adorarmi ornato il crin di lauro; 
Ma rifuegliato pìanfe [e non ri fi 
De le mie none cure , e del mio Regno . 
Jih S ignory che fon [ogni, e tato baJU . 
JV on farà cosi crudo il genitore 
Ch'a voi tolga l'Imperio (firol 
Douut 0 al proprio sague»e al valor vo- 
Coft. E perche no commtjje a la mia de jh a 
Ilgouerno de l'armi 
Colà con tr agi 1 Sciti ì 

Con dunque fi slima il proprio sague i 
*d h Con te Celio non fon [ogni queftì • 
Cd. E/porre vn petto giouttnilt a l'armi 
Di moHri cosi fieri , 
Chiamate [lima voi del proprio sa^ue? 
' Troppo tene™ * ff etto equel d'vn padre 
Colt, Perche slrinfi vna tergine [un figlia 
Romper il voto, e dar parola, emano 
Si l barbaro arrogante ? 
Quella jutenere\a y ò fu ditfre'&o $ 
C^el. Fu grandezza de l'alma generoja 
Di voihagran [or ella, e no diffrelfy 
Del mavnavimo paure» E poi Signore 
iV on vorrà Roma mai , . (Imperio \> 
Qh 'altra che vostra man regga il [no 
V 01 nato nel fuo grembo, 
Del fuo latte nodrito » 
C re [auto a l'ombra di fue facre frodi, 
S ola ha da ornar del (acro alloro il tri- 

CofaTaci Celio 3 che l'ombra de le palme 

D'vn 
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D vn vtncitor efferato fife cca 
II ver de ramo del crefeente alloro , 
E filo quelle leggi offer.ua Roma , 
Che il Soldato a jua voglia impone » e 
Ahimè ch'ai mio nemico -(fcriue. 
Chi diede l 'armi,diede anco l'Imperio 

Cel. No [ara nói che il Padre di tre figli 
Non hebbe tal pefiero. Ah mio Signo- 
V edo bene il periglio ; (re 
Ada l'intricato nodo fifuiluppi , 
Se non con l'arte de la man » col ferro • 
Io mi vanto miniflro 
Ter tentar l'vn, e l'altro > 
Che Celio entro a l'affetto 
. Gran cofecela . Troncherò la fpeme , 
Pria che verdeggi in fen dei gran nemi 

\ EJue figlie innocenti ( co, 
3 apriranno ilfentiero a imiei difegni • 
Penetrerò fagace 

Del Padre voftro ipiu ripoHiJenfi . 
La gran Jorella colfuo fanto Xelo , 
O farà feudo a le nìmtche [quadre > 
O cader a con voi; anima grande > 
Ritornate m voi ftejfay e genero/a 
Difprel^ate iterigli, e l'ombre» e ifo- 
C oft.O così le fperaniCc ( g*i 
Ombre non fian ne fogni 
Del cor che delirando fempre veglia; 
Ma fuggiamo il tumulto de la Corte 
Seguimi Celio fegui , 
Che fe ben mi l u jìnghi anco mi piaci , 
Q Coflanz.o t ò Coftan&o, o Segni > à 
Scettri | 

Cel. 
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Cd. O gelo fi a d'Imperio 

Qual tir arieggi tu l'anime grand*? 

SCENA Q_V ARIA, 
S. Helena, e S. Coftanza . 

S.Hel. r"\ Ve verginei rof e, e due colobi 
JLJ Son le figlie C ottanta; e quali 
a ponto 

Fior ite. al raggio de ? effempio voflro > 

£ cuftoditeat man voflra ingrembo» 

fero ditemi figlia 

Dtnde l' batte]} e, ò come t 

Ch'io dopo lunga via. 

Giungo al fin peregrina w quefta terrS* 

S»Co{ì. Helena mia Signora , 

Madre ptetofa del pietofo Padri » 

come gì* accidenti de la vita 
Son vari], e periglio^ ? 
Vdite il noflro flato, e a lora quandi 
Nel corriftretta col mio Dio parlati % 
porgeteli per noi qualche fofpiro , 
Accendete per noi 
Sul vtuo aitar del petto 
Sacrato incenfodì pregi, ter e ardirti* 

S.;H. J I O coù non fian vane. Dite ò figlia. 

S.Coft.Poicbe al fepolero d' jingelasmmor 
talc^> ( ghé 
De la Romana Agnefe a le mie pia- 
7~? ouai falute , e fanai l'alma^ 7 1 or» 
E figuedotra i fior beli t veììigia> (po» 
Fei votodiferuar candido ti giglio 

B Di 
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Di mia Verginità per il mio Spofo » 
Spojo che fin dal (Liei dolce le mira > 
Barbaro Ssita da le rupi» e Jajji 
V fcendodifuàtana ombrofa<e freddai 
™ -, Portò guerra di fuoco al ncftro Impc* 

Già lo faprete, e forfè (rio. 
C ionfe a voflri occhi di quell'armi il 
lampo . 

Il mio gran Padre a l'impeto feroce 

Oppofe in Oriente 

Le fdangie Romane > e Gallicano 

Elejfe General e a quetta imprefa • 

Generojo ilguerrier però idolatra, 

Valor ofo è Uguer riero t ma non volfi 

Partir da queSle mwa > 

Prima de la vromefja , ( premi* 

Che il miobuonV adre li darebbe in-, 

Difue vittorie ime fua figlia m moglie. 

i S.H&.Ohime ferito gclarfì m mezj<.o al core 

Il [angue , e freddo horror fcorrer per 
Voi voi di Chnflo Spo'a? (l'offa. 

\ JSpctè vefrr o Padre? E voi pot ette ? 

u4 hi che von poffo raffrenar il pianto . 

ij F irrita voi d'altro Svolò 

5, Co Ir. Rai a ugate le lagrime Signora* 
Raffrenate ifofpiriy vdite il re fio 9 
Jo c he tutta mia fpeme in Dio ripofì^ 
Non gelata non temei ifentimmi al core 
Generojo defio 

Di confolar con la promeffa il Vadrt; 
S apeajapea Signora , chegelofo. 
1 1 mio Spofo Ce le [te j 1 
N on batteria permefjo ì 

Veéw 
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Veder fua Spofa ne le mani altrui » 

£ poi per ogni cafo 

Ho pitto M adre-, bò core , 

K2he faprà foftener il ferro, e' 1 foco ; 

•jl f angue di mie vene e voflro j angue » 

Imparerà da voi 

Ter st bella cagion ff>rez.zjir la morte* 
S«He 1 O figlia, è figlia cara 
Ben rteomfee in voi 
Del mio gran figlio ilgenerofo fangue % 

0 come al variar voflro 

Ouefla gelata mia ftàca vecchi 'ez.z.4 
Prende vigore , e forcai Hora feguite* 

S.Coft. Con la fb erata del promèffo premio 
Si partì lieto Gallicano, e quefte 
Due figlie fue commejje a la mia cura • 

S.hlcì. Care figli e d'amore > e pure e Vero , 
Ohe le Vergini ancora bario il lor figli . 

5.Coft./0 diedi al Capitano tnnobil cablo 

1 duo AI mi [fri de la mia falute , 
Così cari al Signor, Ci ouamii>e paolo; 
u4caò mi \ melalo alarmi 

7" top ine ti tempo , e pene tr in n el fieno 
Con dolce violen z.a , 
E quallumi del Ctelo ardeti,* chiari* 
Rtfcbi arino la mente a l'idolatra • 
Voi con le preci ò Madre 
ji pi è de! Sacro Legno , 
Che per s) longa via con voi portafle» 
Dolcemente flringet e il noftro Dio 
fe con dar ivoti, 
S.Hth Purché non reflm con Petàgtlate 

JLt mie preghiere , e co ifo/pirt in C i € i Q 

B 2. Non 
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Jtfon ardifchin al^arfi. 
lo procuro infiamar l'anima, c figli** 
Co i miei pieto fi offici. Jopurm'ado» 
jln zi cht gianga a fera ( prò « 
Jl breue giorno di mia fianca vita 
fa/ciar memoria a ficolijuturi 
De la pitta a" H eleva» e tutto è nulla $ 
O graditelo voi Signor del Cielo, 
frtma ere (fi nel cor il Sacro altare 
ji quel beato Legno ( ò Legno Sacro* 
Che fìilli anco di f angue > 
jLhi che mi /coppia il cor et) eroico ipie 
Di vn* affetto dinoto , (di 
Migrai le dijianzx a picchi Tempio 
Horafaròyfhe pronta 
Qatididintarmifomminiflri Taro 
Colone Egitto in nobil macchia tinto, , 
Jndia le ferie, bai/amo VArabia\ ( mi 
Aia che fon quattro mura,ò pochi mar 
Ter erger Tempio al Legno ai fai ut e, 
C ha per Teatro angufloil Cielo (le jjoì 
Cui/empre ardendo in lapade imnwr. 
Splendono intorno appi fi (rati, 
ì chiari lumi de le Sulle , e'I Sol e ì 
V#i voi figlia mia cara 
Co' Ivoftro zelo ardente 
Farete al mio Signor più caro il Tepio 
Jìndiam a riucaer il fito,e l'opra, 
Adori am leveftigia 

Del'arbordelavtta » 

Che a queRo vi chiamai figlia C*M- 

S.Co ift. A n di amo pur e, ò Madt e (za. 
A l\mbra Sai ra del t caio Ugno , 
* EU 
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E la fallando per qyefi 'occhiti pianto, 
Scorra fino a incontrar fi- 
In vnafola flilla-di quel /angue» 
Qbe versola mia vita&pur fia'l vero 
Che rofjeggiando tra rubini ardenti 
V na lagrima mia 
Dole emente lu fi tight 
Ciocchi pietofi del Celefie padre l 

SCENA QVINTA, 

Cotonano, c Confiderò . 

Coft*/^ 1 Iunje, vide il nemico , 

VJP Tentò felicemetei primi tneotri 

Cela ne l'Orienteil noflro campo» 

N e fhebbe poi da cosi grande imprefa 

N e pure vn falò anni fi? 

Ben sa quanto affidammo il [uo valor* 

Il nofiro Gallicano , 

Quanto goflò il mandarlo » 

Quanto benignamente in quei! e brac* 

Lofiringemmo per figlio , (eia 

filanto li promettemmo > 
"pur ci tienfifpeG, e pur non fcriue, 
COn,Tutto verrà in vn punto 

Dibatterli vtfti combattuti, e vinti; 
II" Mar che taVhor freme > 

girato da* fiati a" Aquilone > 
£a terra a cui le neui han posto ajjedio 
J fiumi in pretto giaccio imprigionati $ 
lmpedifcon*ilcorfo a le nouelle . 
Coft./» tanto pende tra yenfier dubbiofì 

M 3 Vani* 
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JJ 'animo nofiro inuolto , 5 
.£ quanto la fperanTa lo folleua > 
Tanto il timor Rabbatte . 

Con.Z? cure grani hanno i penfier dì [cor ài 
Adagi! aggiufla prudenza, eli gomma 
E come può temer 3 il votiro petto 
Del Valor de' Romani ì 

Qo%Hale fue punte acute anco il timore ; 
Lo S cita formidabile » e feroce > 
Quale Orfo monfìruofo . f-j^^ 
Di 'Velli armato, e d'vone 
Fugnadtjper/o tra le rupi, e'I bofco , 
ti a monti innaccefjìbiii per mura , 

ntri ofcuri per fojfo . 
// Cielo fempre nubilofo, e nero , 
Col gel o, e con la notte > 
Sotto ti Juó manto lo difenda, e cela , 
i no fin auueXJi a pia benigne tempre 
Si cobatter con le armi in capo aperto, 
Non tra le angufte tane, o contra fiere 
Non indurati tra le neui, eHgelo , 
ti abbino pure un'anima dif hoco > 
A4 al potran contraftar co tati mofhf. 
QuelU queffe fon l'armi onde la tema 
C i affale >e ne le vene il sagua agiaccia 

GoYiVofìro antico valor virtù richiami» 
E tutto difperanz.e il cor riempi . 

Colì.iV 'obilefpeme inpiuferena fronte 
Ci lu fìnga % e promette anco vittorie; 
Alatra contrari] fiati 
Tanto maggior tepefìa abbatte il core. 
Pur non farà mìo Dio ch'in voi mi fidi 
Il Romano il Romano 

Com» 
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Combatte per la Fede, e tanto bafti. 
Non hòvtfto queft'aria> e queflo Cielo 
Crauido di jaette arder a i lampi (tio? 
D*armi nemiche del CrudelMeXzji- 
Non habbiam vifto quefta ifiejja terra 
Tremar [otto le [cene 
Digerite ianumer abile, e feroce ? 
1 No habbiam vi fio roffeggiar ti Tebro 
Nel [angue nostro, e al Mar portar 
Di cadaueri%e d'armi [tributo 
De l'islcjfi Romani ì 
E pur quefl'iftejja arcate quello Cielo 
Lampeggiò poco dopo 
In vn dolce ferenOi e i meì^o a i lampi 
Spiegò candida FI vermiglia Croce • 
J o slejfo vdij [onar a quefie orecchie 
Quella voce si chiara > 
Che ancor r ifuona a l cuore ( i eri ai 
In questa in quefta infegna haurai vit 
Oracplfudel Ci ciò } e il Tebro [pin[e , 
L'onde di (angue f òpra il fi er nemico, 
E il carro ch'a[piraua al Campidoglio 
Carco di palme, vide le [ue ruote 
Segnar i/olchifopra l'armi, e l'offa 
Delvincttor fuperbo . O Cielo, è Dio % 
Quefle [on di tua mano (lo le comico ) 
Ai erauiglie ben note > in queìlefpero , 

~yi»J% g— ^ ^JL^^^^a^* Bk ... ^ft* m - ^f^^^: ij^t^^ ^^-Sip* B^ ^j^ ^^wT f+ • ™ . - ^» ' _ 

SCENA SESTA. 
Conce Celio,Coftantin®, e Configtiero* 

Cd. A Eliche poca rimedio ? 
J\ QfoJfiiQmHto, 

B 4 Frr 
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Ver non traffìger l'anima del Padre ? 
Coft. Che dotar ti fofpende ? Farla Conte, 
Cd. Tutto Signor mi [cote vn freddo hor* 
ror(LS 9 

E a penain pie mi figgi** apena jpiro , 

Qoftanz^o mio Signore , 
Qo&.Coflan7LO? E poi ti taci, e impalidifci? 

Jìhime che il cor d'vn Padri 

palpitando fi augura 

Il periglio maggior . Segui ,che badit 
Gel. Sor/e per tempo [pattern ato> e trifio , 

1 Spinto da furie occulte *- 
Paleggiò per questo atrio, e queftelog- 

Tornò fianco a le ttan^e , (ge* 
E dagelato horror* 
llgiouinettojcoffoy 
Tremando cadde fu le molli piume, 
Hor torce gl* occhile no fojliene ilgiòrn* 
Fallar di morte la /ita guada imbruna 
Stille di freddo humorpioue la fronte 9 
E lagrime mortai ver fa da ilumi » 
Grauefofpiradal profondo feno , 
Fiamma vorace tra ifuoipatt e fiala, 
Sfauillano a l'incendio i labri (morti » 
Baìcnan gl'occhi tra le ofcure nubi 
Del tuo fofco'dolor fulmini d'ira • 
Dàlenoiofe* e dure 
Fiume calcate a pena , 
Furia agitata repentino forge , 
Batte le palme hor ribilmente Stride , 
F tr a de nti confonde ,ò tronca a me^Jj* 



Le parole dolenti^ emal'intefé, 
Coll.O^W, ch'ai fiero afpetto 



Di 
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Di à vario accidente 
M 'intenerì fio, e in fino 
- Jiangue il valore j e facile fi fiopre 
AJel vo Ito eh* io fon Padre \ 
Qh 'dmor^ y e mot si ade Ci confanno ; 
M a dimmi la cagione . 

iZeLGelofia dei' Imperio entrònelfeno- 
Delgenerofogiouinetto . £ il J angue 
G elata manojn mcz*Xp al cor lijtrinfe» 
Onde sì vari affetti il volto /copre. 

Co fì.Come f.Qome ì Qual manoì 

Putendo noi ìChi temerario ardijct f 
J&h ne favo. M a rimediamo in tante. 
Cada quel empia te/fa; logiìrejptro, 
Qb'in quefta kefir a digtuiìitia arma- 
si a la Jalute del mio figlio infermo* (ta 




SC E N A PR1M A» 
S» Helcna >c S, Gofcànza^ 

$fàc\.T^I glia figlia tacete* >iB lacrimate l 

JET fieramente lavi fra dolce amar* 
Di quel Sacrato Legno' 

HaforzA dijpezjLar vn sedi marmo, 

$£$o(ìJsi quefie •dolci lagrimeSignora , 

Dileguato il mioxor verfa pergfóccM; 

Pugnapietofeaffettoil molle fino, 

JB /gorga in làrgp vena il caldo pianto» 

Ofiaut memoria, ò dolce Legno l 

3* &dt& 
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O del mtofbojo talamo beato? 
O porto di mia vita, > e di mia morte $ 
O chiodi jhmi pungete>9bime crudeli* 
JE non midat e morte? 
Forfè perche sì dolce è // mio morite 
Con l'i fi effe ferite 
Del mio c aro: Signore* 
* Che m i t ornate in vita . 
Dhe per pietate almeno > 
Inchiodate il mio core in quella Croce, 
Si che agl'incontri di noiofa vita . ; 
JSIon tema, e non fi crolli mia fperaz,*. 
S.HeJ.-^ la corrente di si caldo pianto 

Ai'intenenjco anch'io cara mia figlia 
Lafjate ch'io re.fpiri , 
£ le lagrime mief « gl'occhi afeiughi ; 
Ma Je Hata voi fo fica l'hora meco , 
Quando al fepolcro da la cuna il pajfo 
S enz.a fati armi mai slama monta 
O quel affètto liquefatto haurebbe 
L'anima per dolcezza, e per de fio ? 
Se alla il pie Sciolta il crtn fogliata iì 
Riuoltagl'occhiaterr*, (manto» 
Teregrina pietofa 
Andana a pajjo lento 
Ter quelle si effe vie r ■ 
Che il mio dolce Signor calco più volte 
Strame jieffanel mio cor dicea > 
Qui pur fitqueflo fieno 
^4. mezXa notte digelato inuerno* 
Il più bei fior fbuntò del Faradifo» 
£ de le perle d* Virginio latte 

Si mtn dolcemente 



SCENA PIUMA. 

Jn fino a più beli* Alba . 
Qu) pur molle rugiada , 
ftobbe dagl'occhi™ pretiofe ftillel 
Qut tra coralli de bei labri ardenti * 
Lampeggiò vago il ri/o . 
Qut chiufe gl'occhi al forino- (U $ 
Tra poche f afide inuolto il Rè del Cie- 
JWentrc dal eafto fen fcioglieua il cato 
La cara madre al fiuon di quella luna , 
Che in tanto difua man monca piaru 
piano. 

Qui riferente le ginocchia a terra , 

(jt&piegaua-, ma quejìe 

Fatte al de fio tremanti > 

JEranst pigre al moto , 

Ch 'vn mio dolce del cor tenero affetto 

Le precorrea più pronto» 

£ pria ch'il piede l'adoraua il pianto. 
S.Coft.Mon finti anima mia ? 

JSIo hai forfè più [angue in quefle veni 

Ter diti Mario in lagrime fuaui ? 

^Ah che finto rapirmi ti dai fieno 

si care dolcezze , 
E per troppo fentirle non le finto . 
Raddoppiatele voi Signor a % e Aiàdre 
Si che attido botandole [if coppi , 
Ter non potey capirle anguUo core : 
D*He].E che farete, ò figlia t 

Quando vedrete il piccolo fafeetto > 
CJhe del beato fieno 
Tra st care reliquie a Roma io porto f 
S.Coft. Ah JM adre ch'io lo veda, e poi mi 

mora . 

^ 3 * S Rd* 
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S.HeI.5 / s) figlia mia dolce, vdtte il refi 0 
Tal'hor volgata il paffo 

quel fune fio monte. 
Che ben porta del fyautntofo horror* 
De la memoria di s) acerba morte 
PìoHertempefte) etenere dokenzx-. 
Qua btancheggiaua d'offa , 
Ma roffeggiaua-di fangmgno humore, 
£ da per tutto inhomdia tra l 'ombre 
De cadaueri fyarfi, & infepolti . 
Qui non moueua il paffo r 
Che nonffapajfe il pi e purpuree l'orme . 
$.Qoft»Ohime fermate, ò'M adre , 

Ghe r i cono f et qui la mia memoria » » 
Quelle del mio Sig?iort . 
\Ah permettete almtno^ 
Se non poffo baciar l'orme beate , 
Ch'io baci qucslopie; fermate ,ò madre 
Voi m'inuidtate così caro vfficio * 
Ofdegnaforje il piede > 
ChedelCieìo calcò purpuree si tilt , 
Eafciar impreffe l'orme inquefie labrs* 
Incenerite t e la memoria acerba / 
£*Hel. A quefìi piedi voi ? Figlia fermata 
lo non insidio nò pietofù vfffcio > 
JJormefi che nel vomirò 
Core ftampt l'affetto. H ora fegwanm 
Vidi (pngliat-o il monte 
Del' alberaceli fi tdtU ma ^ 
Lo cercai de fi of a 

Per ripofariatnia Ranca r vecchUX&- 
ut l'ombre [acre *'Ai fine' 

(iDèpfffflg^ìifaarnny 
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Ctia Cetherealafiiuaereffeil volgo ) 
Trouatche fe'l coiaua tnjen la urrà, 
M come aitar a di st ricco pegno 
Lo tenta tra le v n 'fiere nafta Ho 
Con al tre Croci, e il titolo in di (parte. 
Qi*f jo/pirai, qu) pian fi , 
Che-mi fuffe negato 
Riuerirlo, abbracciar lo • 
- ~d b figlia, cfy direte ? 
Lo tengo avanti a gt occhia no l'adora 
S*Coft.£* tema di fallir Jofpefe il piede ; 
O qual rimiro contrattar ancora 
La gioia còl timor nel voflro petto ? 

Macbivinfedilor ? Chenfoluehe? 
&He 1 . R ic or fi al Spanto Secchio , 

jil Vafìor di Sion, che dolcemente 
Gin verf andò dagl'occhi intenerito . 
Suatte piantò ju'l canuto mento, 
Biffe riuolto al Ciel,Jarà pur vero , 
O Dio che pnma difnorir appoggi 
& fianco laffo di cadente vita 
ui s) caro jofiegno ?' 
Poi ra/ciugató il piantò , 
C ornando ch'vna pouera languente '■ 
Jhouaffe douefiaualafalute* 
ji 'pplicò li tre Croci 

M toccar de la prima il vtuo ardire 
Ve la febre mortai fifèpiu caldo , 
Ripiglia l'altra, e l'egra a monte corre » 
Apre a l'imperio de tu ter z.agl' occhi? 
La fimiu ma, e forge ; (gno. 
Lieta s'inchina , e adora il Sacro [a^ 
lo corto eha digma , e in queftebrac» 
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Stringo laverà Crocce perdolcizX*» 

Qua fi l'anima fpiro . 
SX2o&,^4h madre y ahi cara madre* 

}i ora non mi negate , 

Semi negante il pie le voftre braccia 

j4 dorerò fui veneraci/ petto 

Quelle/acre vefiigia y 

£t abbracciando voi 

Humile abbraccierò vìua laCroce l 
S.HcJ.0 quello si mia figlia , 

abbracciatemi pure x 

Che Io ilringendoui alfeno , 

abbraccio vn yim Serafino ardenti $ 

Ad a voi con poco auanz.0 

Freddo marmo abbracciate > 

Oue refi ano a pena 

Cancellate dal tempo le memorie * 
5«Coft.O qual Cento trafiggermi nelcore 

Dapietofa dolcezza f O mia. Signor* 

Stringetemi che l'alma 

Non può fiar meco; o Dia, 

Perche no moro affijja a atte fi a Croce ? 

So forfè in Varadijo in quefie braccia? 
S.HeJ.iVc nò che in quefìo feno* 

palpita vn cor di carne %, 

Che fa temer ancora 

Non lofentite figlia f 
SXloll.^ndiam che quìi mi finto 1 . f 

Suenir per la pietà, reggete » o madre * 

Che languif ce d'amor l'anima mia , 
S.HeKO benedett afiglia > 

O d olciffima fiamma» 

Qke cos infialante i miei gelati affetti 



SCENA seconda; & 

SCENA SECQNDA 
Cattammo, e Configlielo. 

Coft • T) Erìgilo fa e lafebre , 

X Che tra il jùofocoy fi ghiacci* 

Digelcfia d'Imperio, e di de fio , 

Ingromnetto cor l'anima affale . 

Gratile la piaga occulta , 

Che le vijcere rode; 

M ertale è ti ferro d'vn peti/ter noìofo, 

Ch'in [e ffeffo auuolgendcft s'aguT^aa • 

Con.i 7 * dittamo di Creta il parlar vojìro 
Che lo fìral venenofo > 
Ji {tornente ne Camma confitte 
fote /chiodar de l'aquila Reale ; 
fior fpìegai vanni, e lieta ((hi 
FiJJando gl'occhi al Sol de'penfier w- 
L agenero fa flirpe>ardendt ti littore •< 

Coli. Dotte ti remedio pende 
De la pietà d'vn Padre* 
Non ha Libia veneno » è tofco Lerma 
Ter affai ir la vita . 
Non fu del mio Cofta^o il timor vano, 
Ch'il flrinfe t e l'atterrì co ma dighiac* 
Fero viuendo noi? (cio% 
JHefe ben prima alta pietà mi jcoffe> 
Luft ngò poco dopo il male Flejjo , 
Qheàlpenftergenerofo 
Si di f copri l a nobiltà del fangue , 
E moftrò meritar il nofìro Imperio 1 
Fercbe ncfugelofit 

Cori 
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Con.F elice Padre a cui faccette vnfiglié 
fi erede de l'Imperio, e del valere • 

SGENA TERZA 

Cofian tino, Con fig ' k ro, Segreta rio 

e Capitano . 

S g V| OuediGalican Signore , equeftt 

LN Son carte di {ua marn * \ 
Cott.Carte di Gallican ferina i fuoi lauri ? 

Segno d'alti penfier, e non curanti , 

O di fin iftri c -a fi al noflro Imperio*^ 

Chi fu /' 'apportatore ì 
$eg. Vnde fuor Capitani • 
Coft» Entri cb*il core 

Teme più che non Jper&% . 

Lia carta edt credenza • 

O non fra il vero 

Quel che n* augura l'anima prefàg*t! 
Con. Ne 1 dubij€afì ti prefagireiLmale* 
filtri fttma prudenza > 
Jò per me credo , 

Che fia piutoHocrefcerea l'affanni * 

Tra lafpeme } e il timore , 

Tempo da tormentar f ànime grandi; 
Cofa.Ma nonpuò nonfentirfi 

S'il cor da [alti in me^o al proprio fe»- 

JE tu che notte forti . ? (noi 

Come come s) rotto f' : E détte l*armi . ? : 
Càp>/ hcorrotta eJaf e s'erotto il manto ; ; 

Se la Jpadamiamaca armato èUeort, 
Co& t Tuitejìà.fax^, 

•1; : &£&Msk ÌPT" ' Mi* 
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M a dimmi, e vitto, è fatuo 
Gallicano, V Eccito, l'Imperio ì 
Cap. Le none fon conformi 

A lamia bafla> e pouera fortuna. 
(j a lucano e mal viuo , 
Etutto U noflro esercito disfatto . 
Goft. Tutto disfatto ? 

In picchi fa ( do siringi 
Troppo gran co fe. 
Ab ch'il predice il core 
Co* feto i moti, io l'ime fi . 
E cotanto tempo 

Hafcorfo da quel foche tu partifli? 
Gap. Più di fei volte a le mi feri e mie , 
Sempre con peggio a/petto 

fj$ nor b° vt &<> rtttouar la Luna • 
Cólt.Ogn' hor fi fa maggiore il nollro dano, 
Che già tardo e il rimedio. 
Ma dimmi comefur vinti le nojfrC^ 
E quale è il noflro slato ì (armit 

**zp Otvnto alaviftadtcwdel nemico, 
Stette in punto ? esercitò racchiujo , 
Soft o ilrallo alcun giorno,e [olo vfcim 
At tntar leue affali o> hor vna tur ma. 
Di veloci Caualli, hor vna f quadra 
De ipiu animofi fanti 
P er aguzzar le voglie di chiufo Capo , 

Cb'tmpatient e addtntandaua guerra ; 
M a, U faggio Capitano 

X'ftrinfc tlfren per fat maggior il cor fa 
E perche a poco apooo 
P'erdeffe quel timor , che dentro al petto 
tiauejfe •concepito data fama 
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De la fiere^Ja de ì'horr.tbil Scita. 
Cofc.i* 'upruden%a d'cf porto Capitane 
m -djf uefar la vi fi a al fiero oggetto , 
£ la mano a pagar chi può morire» 
Ch'ogni fera, ogni moftro 
S i fa men fpauentofo dal co fiume; 
M a quale e in fin del barbaro l'afte no 
E coup or tento fi % 

Come lo pinge a noi fama loquace ? 
Cap.// nemico e sì} ero , 

Che baila l'ombra fol nela mia lingua 
Ver atterrir vi? anima di ferro . 
Jl color dela notte, c' ha nel volto, 
Spaventa con l'horror e U giorno ftcjft. 
Il pelo hirfutot efofeo 
Inhorriaifce il guardi 9 
Ci' occhi fi co d'Inferno . 
Tiamma caliginofa, e fin\a luce , 
jH an le palpebre minaccio/e, e toruc 
Che attirano le braci 
De le bianche pupille inr abbia accefi^ 
Ad oue tempere il meto horride 3 e nere» 
Con l'ande folte da la barba al feno. 
JFremtn tra lor colando acuti i deti* 
£ mal li puh frenar gonfiato illabro > 
Chef e ben gronda ancor di viuo f angue 
H idropicvcrudele , 
Tanto ptu n'arde, quanto più ne beue . 
La bocca imnioda effala vn defofume 
C'hanelfuo cupo fin fulmini d'ir 'a* 
V eflefopra il natiuo hifpido vello 
Ruwde fpoglìe d'orfo, arma la mano 

De l'ygne agu^z.e>e {opra il capo alt ert 
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Digrigna t denti, fpauentofo il tefchie. 
Suonati da tergo le faettf> e l'arco . 
jìlta pende dal fianco , 
JSJonlafpa da Germanica, ò ta Ver [a j 
JìMa la falce ricurua de la Ai or te . 

Coft Bafìa fi ri qi>) pur troppo 

Hav.rà da m horridir alma e' ha sefo > 
Jll funesto [peti acolo di faugue 
Per laflrage de* nofiri . 
Hor<ffeutujr$flo . tE^ 

Cap. Eatio il barbaro ardito 

Da quel che giudicò noftro timore 
Temerario affai) di furie a ccefo- - 
Le nefìre [quadre fin detro al recinto . 
Tempi fi 'aita l a man nemb i dhftrbli , 
Piombauan dal turbato de le ciglik, 
Quafi da ir atoGiel fulmini ardenti; 
loffio al* horail Roman nel proprio sa* 
Ondeggiar i ripari , (gite 
'Punto da lefaette , 
Come da (proni il genero/o fi anco , 
Bellico/o deftrier mordcua il freno., 
Battea col piede impatiente il fitolp, 
E al fin (en^afpettar il fegttoa Zaxmi 
Vfcìpcr rintuzzar l'orgoglio infank 
De l'indomite furie ; 
*él lampo t al tuono 
De lenoflre armijl fiero in fugave-lio 
Sirinfeluò tra bofehi , 
In quefto Campo , 
Campo non di faldati, ma, di per e 
Su lefpoglie nemiche 

>. C ade mitra vittoria • 

Tea- 
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Teatro arruffo ale Romane gloriti 
Sembro la [e tua ,c troppo ofiuro il Ciele 
A lo jplendor del folgorar de Carmi f 
Che ridde trionfanti il Campidogli* . 
Fu quel feluofo intrecciamene alfine 
Del noftro ardir fepolcro ; 
A4 a (otto l'ombre ancora , 
A4 al grado de le tenebre sì folti » 
Leggerà Je mpr e glori ofa fama 
A caratteri d'or noftre memorie , 
Qui non potean /piegar ali di foco 
Tdeftnergenerofì, e in van lefrombe* 
uittor cenano intorni 
Le nerborute braccia 
Ter [caricar lagr andine di fajjit 
Che s 'oppone ano i rami , 
Come difelua barbara nemica, 
Era ber/aglio aivenenofi dardi 
Il Romana valor, ta pena tinte' 
Nel primo [angue le trafitte fquadn y 
Cadean precipitado a morte in bracete 
■Facean l'esequie ai nottri > 
Quelle piene d'horror ombre funefie » 
E ai [anguigni cadaveri feretro 

ir intrecci atirami. Eran le faci 
Iniongo ordine acce f e le fcintille r ' _ 
Che vfeian dei' armi repercofaefrater 
J&tatratantaruina 
Non potrà già vantar barbaro Scita 
D x hauer vtjto al Rom* volger ittergo t 
Siitene immoto al folgorar de l'a[te, 
Ne tra l'onde dif tngue 
Naufragò la virtù . Venne la notte, 

JBmu* 
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Emula antica di quel fo fio giorno , 
E fitto l'ali nubi lofi) e nere j 
1 Quap mojfa a pietà quel poco auanz.0 
De le fparfe reliquie in Jaluo accol/e . 
Ristretto Gallicano in breue cerchi» 
j)i forte mura fi diffónde» c afpetta, 
O genero/a morte ; 

Ma non inuendicata, ò il tuo foccorfi* 

Jo tra nemici» tra le ncui% e' l ghiaccio » 

Sotto trucciofo Cielo , 

Hora jcherno di venti» hora de l'onde» 

Giungo al fine a tuoi piedi 

Lacero peregrino > 

Non armato guerriero > 

E qui gl'ordini attendo , 

Coft. Anime generofe habbiate pace » 

Verrem noifteffi a vendicar ti (angui 

Che verfafte per noi dal voftro fino » 

Tu ripofa tra tanto , 

E il n offro ordine attendi» 

Si chiami hora il Qon figlio 

Ter dar pronto foccorfo al Capitano 9 

Che con la vita in forfè anco l'aJpettA» 

O così non fi a tardo l 

E non veda recifo in Oriente 

1 JJvno de' Capi alteri , 

^Che l'aquila imperiai geminò Eftolle, 

Qoti.Graue Configli ero aggiunto a penfier 
grande , 

Farà Jicura ogni più dubbia iw^refa» 



SCK 
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SCENA Q_y A R T Ai 

S. Coftanza.» e Coftanzo . 

S.Cofc. V> -dftafin qui Coftanzo, 

Xy Non fatigate più Fantino t e7 

.H or £<?r male apprejjo , f ptftfc* 

Languiti J u l e piume » 

Et hor per quefte Logge ? 
Cofc* Tónto e più breue il mal , 

Quanto e più grane , 

£ poi qual potea fiera borri bil morte , 

Non paventar l'I mperio 

Del mio gran Padre, e de la voftra ma 

O non più tofto diuenir pietofa {noi 

Al Adolce presenza 
. Di vii' Angela del Cielo . ! 

Ah mi a Coftanfa , 

Al voftxo lato i fulmini non temo , 

AniA con voi parlando 4óM5£ 

Di (scerbo il dolor, che mi tormenta . 
S.Cofc . Dunque tanto mi amate ? 

JSJon vi cedo Qo[tan\o ; 

M afta che yuol, parlate > 

Difàcerbate il duolo . 
Còft. io non po fjo Coftanza in qucflo feno 

Nafcondtrpiu la reninola ferpe 

Di vna cura noiosa , 

Che mordendomi il cor lacerai* alma. 

Digiorno ingiorno affetto , e fio tre- 

Che piombi fui mio capo (mani' 

Fulmine di Oriente con la noua 

Di 
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D,iflragge 9 ò di vittoria , 

Non trono lauro, ò mano 

Ctìa Insemina punta ohimè s'oppoga, 

O vince il fi ero S cita > 

Et ecco il nofiro Imperio^ e noflra fede 

Sepolta tra le centra etra il f angue; 

O vince G ali icano, & ecco (ahi lajjo) 

Voi più cara del Regna in preda alpe- 

Ecco rotto quel vo to » , (ro 9 

Che voi faceflea Dio ; 

Edifua nobil fpofafattaferua 

De le voglie d'vn barbaro Tiranno^ 

jih Cottane ah Coflan\a ì 

Meco quel tuono , 

Che le due punte a le faette arruota, 
E eh* io non fo fuggir e , e ch'io pauento l 
S.Coft. E queflo.e quefto el fulmine Co fio- 
Che vi atterrirei Vn figlio (%o% 
Di Co ftatino il Grande» e Jotto i lauri 
D'vngiuflo Imperio teme di faettef 

10 Donna inerme^ e fola 

Fi faro feudo col mio petto ignudo 
Qua dentro fono il molle del mio ftn* 
Tengo vn cor di Dìajpro, 
Colà f opra le fieli e 

Siede a mirarmi con teni* occhi » e cete 

1 1 mio guai digo Spofo % 

V ola qu) intorno a mia cnflodia elette* 
Spirito armato dijolgorh e di lampi -. 
S ento anco rimbombar dentro al mio 
Il glorioso tuono (core 

Di qucllv nobd voce, che al fepolèro 
De la Vergine dgncf \ 

Si 
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S ife (enti r ne l'alma » 
S ij coftan te Coflanz.* » 
E al [non di Tromba 
Ch'attamente così mi chiama incapi 
Jio da temer l'incontro? 
jihno Cofìanzjo, 
Rich i amate ì>oi ftejjo , 
Fate animo Coflanxjt, 
F incera Gallicano , 
Non crollerà mia fede» 
Non farò d'altro mai> 
Chejtel mio Chrijlo . 
Coft.^ edo negl'occhi $fauiBare il core * 
E a si nohil ardor m'infiammo anch'i* 
O magnanima Vergine, o Sorella, $ 
Gloria del nofiro [angue , 
E chi vi die sìgenerofo petto ì 
Aia qual potrete vot 
Romper la data fede? 
Forfè contro il gran padre * 
Contro esercito armatole vincitore , 
Contra ilfuptrbo, che lo guida in capi, 
Farete a voslro (ennoì E negherete 
Ofjeruar l e promejfe ì 
Jihi cheme fento 

j$ quello di AquiGóftfjio agghiacci dtù, 
G e lar di nono entro le vene il j angue, 
Z,Qo&.Hò anima >the Ja ffreltfar la vitti 
H* cor che fà morire > 
fio, fe sì viua in fèno > 
Che faprà trionfar anco morendo. 
Ji ò fpofo sì pofjente , 
Che conia Jota yoee>e c : ol fol cenn9 

& . (SU 
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CU efferati diffolue . 

Volete maggior feudo a mia difefa ? 

Volete più fi curo ti noflro flato ? 

Raffrenate il ciglio , 
E volgete tal'fjor al dello [guardo , 
Che vedrete di là piouer nel jeno » 
E si viue, e st calde le f amile » , 
Qhe pentirete dtleguarfi il ghiaccio , 

Coft'O Sorella p CoBanx.a> lo ben lo dijfi, 
Jil voflro fianco ifulm in i non ttrAo . 
Sento cos) dal voftro ardente fpirto 
■ Uanimarinfrancarfi a nobilmente 
Che il duol d fa cerbadóin voi re/pira. 
Ite hor voi ili 'accende/le 
Di genero fa fi a?nma il fengclato 
Raddoppiate la faci 
Qon le vofere prc« hiere » ite che il core 
Già deflo ri cono/ce il nuouo ardire 
Scorrer per le J ite vene il vosìro sague ^ 

S.Coft./i? parto lieta che vi miro in fronte 
Spuntar raggi di ffteme a con\"laruu 
O cos) mie preghiere il mio Signore 
Dal più (ereno Q el pietofo ajcoltt i 

SCENA QUINTA, 

Coftanzo, c Conte Celio . 

Co(L ir Pur anco mi s forai ì e mi trafiggi 
jC timor gelofo; taci , • v« 
, Che da st chiaro OW, estfereno 
Di attesi;* angela pura , • 

Non piouer an twpejte , 

C Nob 
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S.Hel.S/ // figlia mia dolce, vdite ilrefto £• 
Tal'borvolgcua il pajjo 

quel fumjlo monte s 
Che ben potea del fyauentofo horror* 
De la memoria di s) acerba morte 
Pìouer tcmpe(ìe> etenercdokez.z.e-» 

Qua biancheggiauad'ojja > 
Ma rojfsggiauadi fangmgno humore, 
E da per tutto inhomdia tra l'ombr e 
De cadaueri fj>arfì t & infepolti . 
Qui non moueua il pafjo > 
. Che nonftàpajfe il pi è purpuree l'orme . 
$SZofo*Ohvme\ermate % o Madre , 

Qhe ri cono /ce qu) la mia memori** > 
Queltedelmio Signore . 
\Ah permettete almeno >, • 
Se non poffo baciar l'orme beate , 
Ch'io baci qucfloyie; fermatelo madre 
Voi m'inuidtate costearo vjfìcio? 

O {degna forfè il piede t 
Che del Cielo calcò purpuree flette , 

Eafciar tmpreffe l'orme inquefie Ubré 1 

Incenerite t e la memoria acerba? 

£.Hel. A quelli piedi voi ? Figlia fermati* 

Io non inuidio nò pietofù vfficio , ; 

J^orm efiche nel vàflro 

Core flampò l'affetto. H orafegwmti 1 

Vidi Qfoglìatò il montt* 

De L'alberoCétéfledéia vita , 

Ho cercai defiofà 

rerri$of*rUm**-fìànc* Tecchié^ 
-di' ombre [acre* Al fine* 

CDépfffflg^difraFm? 



SCENA PRIMA. 57 
Ch* a, Cetherealafciuaerejfeil volgo ) 
Trottai che [e* l cAauatnfen la terra* 
E come aitar a di st rteco pegno 
Lo tenta tra le vi/cere nafeofio 
Con altre Croci , e il titolo in di fp art e, 
Qpfj]o(pirai, qaYpianfi , 
Che tm fu/e negato 
Rwerirlo, abbracciarlo • 

ji h figlia, che] direte l 

ho tengo ottanti agf occhiano l'adore. 
SiCoft. La tèma di fallir 'Jofpefe il piede ; 

O qual rimiro contrattar ancora 

La gioia cól timor nel voflro petto ? 

Mac hi vinfedi lor l Che rifoluesle t 
&Re\.Ricorfè al Stinto Vecchio <> 

Jìlfnftw di Sion, che dolcemente 
GiuQcrfando da gl'occhi imeni rito . 
Sitane piantò Jh 1 7 canuto mento , 
Diffepuoltoal del, J ara pur vero » 
O Dio che pnma di morir appoggi 
Ufi anco laffo di cadente vita 
ji s) caro lofi egno ?' 
Poi ra/ciugato ti piantò , 
Comandò ch'vna pouera languente 
Jbouajfe doue jlaua la fallite , 
applicò le tre Croci 
M toccar de la prima il vino ardire 
De la \ebr emortai fifèpiu caldo , 
Ripigtta l'altra, e l'egra a monte corre* 
Apre al' Imperio de là terzagl'occhh 
La femiu tua, e forge, {gno; 
Lieta s'inchina , e adora il Sacro fa- 
lò corro ebradigma > e in quefte b*ra&» 
OÌ0i Strin* : 
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Strìngo laverà Crocce per dolcezza» 

Qua fi l'anima fpiro , 
SXZo&^h madre-i ahi cara madre» 

Hora non mi negate , 

Semi negati- e tipe le voftre braccia 

Adorerò fui veneranti petto 

Quelle {acre vefiigia, 

Et abbracciando voi 

Humile abbracci ero viua la Croce • 
S.Hcl.0 quefto s) mia figlia , 

abbracciatemi pure , 

Che Io Stringendo ui alfeno , 

abbraccio vn yiuo Serafino ardente * 
a voi con poco auanzjo 

Freddo marmo abbracciate > 

Oue refi ano a pena 

Cancellate dal tempo le memorie l 
5*Coft.O qual Cento trafiggermi nel core 

Dapietoja dolcezza ) O mia Signor* 

Stringetemi che l'alma 

Non può Star meco; ÒDio* 

Perche no moro affijja a quefla Croce ? 

So forfè in taradijo in quefie br acciai 
S.HeJ.iVc nò che in quefto fieno* 

palpita vn cor di carne >. 

Che ja temer ancora 

Non lo /enti te figlia f 
$X2oli.j4nd*am che quìmi finto* r 

Sue n ir per la pietà, reggetelo madre J 

Che languì Jc e d'amor l'anima mia • 
S. He t X) b enedett a figli a r 

O dolcijfima fiamma* 

Che coserifcaldate i miei gelati 



scena seconda: ss 
scena secqnda 

Cattammo, e Configlielo . 

J Qo^LlT^Erìgliofaelafebre , 

X Che tra il fùofoca 3 fighi accio 
Digelcfia d'Imperio* e didefìo , 
lngrouinetto cor l'anima afjalc • 
Graueelapiaga occulta > 
Che le vijc ere rode; 
A4 or tale e il ferro d'vn penfi er noiofo, 
Ch'in fe fìefjoauuo/ger/dcft s'aguzza • 
Coft.Fu dittamo di Creta il parlar yojlro 

j Che lo fìral venenofo > 

Altamente ne V'anima cor.pt to 

\ fotejchiedar de l'Aquila Reale $ 

H or (piega i ranni, e lieta ( (bri 
Fidando gV occhi al Sol de'penper vo- 
L a genero fa ftirpej ardendo Illustre * 
Coft. Doue il remedio pende 
De la pietà d'vn Padre, 
Non ha Libia veneno » o tofco Lerma 
Ter affali r la vita . 
Non fu del mio Cofia^p il timor vano, 
Ch'il $lrinfe ì e l'atterri co ma dighiac* 
Teroviuendonoiì (ciò» 
Ai e fe ben prima alta pietà mi /coffe, 
Lufi ngò poco dopo il male Beffo , 
. Che al penfìer genero/e 
Si dif copri la nobiltà del [angue % 
E mo^rò meritar il nottro Imperio l 
Fercbe ncfugelofit 
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Qon.Felice Padre a chi fuccede vn figli* 
H erede de l'Imperio, e del valer* . 

SGENA TERZA 

Gofiantino,Confrg!icro,Segrctario 

e Capitano . 

S g 'KlOuctUGalicatt Signore t tquefié* 

iN Son carte di jua mane . 

Qoto.Qarte di Gallica» fenza i fuoi lauri ? 
Segno d'alti penfier, enon curanti , 
C ) di {interi cafi al noflro Imperiai* 
# C hi fu? apportatore ì r | 

$eg. Vndefuoi Capitani • 

Teme più che non fiera * - 
£/* ^/ credenza . 
O non fi a il vero 

Quel che n'augura l'anima prefàg*i: 
Con. Ne' dubìjicafì il prefagire il male * 
Altri ft ima prudenza i , 
Jó per me credo , 

Che fia più tofìo crefcere a l'affanni ' 

Tra lacerne s e il timore $ 

Tempo da tormentar CanimtgranSì 
(Lok.Ma nonpuò nonfentir(ì 

&il cor da falti in meT^o al proprio fi* 

JB tu che noue porti ? (no. 

Come comes) rotto f Eàéue l'armi ?: 
€àp, Incorrotta elafe s'erotto il manto ; . 

Se U fpada miamaca armate "eHcert* 
f^^u*tejìàfaw& , 
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M a dimmt, è vitto, è fatuo 

Gallicano, V Esercito, l'Imperio } 
Gap. Le notte fon conformi 

A lamia bafja, e pouerafortuna . 

Gallicano e mal vino , 

E tutto il noftro esercito disfatto • 
CoR'Tutto disfatto f 

Inpicciol ù(cio siringo 

Troppo gran co fe. 

Ah ch'il predille il core 

Co'fuoi moti, io finte fi . 

E quanto tempo 

H a fcorfo da quel drche tu partiffà 
Qty.pfudifei volte a Umiferi e mie* 
Sempre con peggio afpetto 
Signor ho vtÙo rtnouar la Luna • 
Cod.Ogn'horfifa maggiore il nolìro dano-» 
Che già tardo e il rimedio. 
Jid a. dimmi comefur vinte le noflrCS 
. E qnale e il noflro slato ì (armtt 
Ca p G tonto a la vifla di crudel nemico , 
S tette in punto tefjercito racchiudo , 
Sotto UVallo alcun giorno ,c folo vfcitiìf 
■A tentar leu e affatto^ hor vna turma. 
Di veloci Caualli, hor vna [quadra 
De ipiu animo fi fanti 
Per aguzzar le voglie al chiufo Capo , 
Ch'in/patienteaddtniandauagucrra ; 
A4 a il faggio Capitano 
Ri (ir in je ilfren per faf maggior il corfo 
E perche a poco apooo 
PcrdeJJe quel timor , che dentro al petto 
Haueffe concepito da la fama 
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De la fiere^a de ¥ bombii ScitÀ* 
Co fc.Fiipruden%a d'ef porto Capitana 
'^JJuefar la vifla al fiero oggetto , 
E la mano a pagar chi può morire* 
Ch'ogni fera, ogni mofiro 
Si fa men fpaueniofo dal co fiume; 
A4 a aliale e in fin del barbaro l'afono 
E co s) por tento/o , 
Come lo pinge a noi fama loquace? 
CsipJl nemico e sì fero , 

Che baff^ V ombra foj nela mia Unga A 
Per atterrir vì? anima dì ferro, 
- // color de la notte, c'ha nel volto, 
Spaventa con l'horror e ti giorno ftejfo* 
21 pelo hirfuto , efofea 
Inhorriaifce Ugnar do tf 
Gf occhi foco d' Inferno . 
Fiamma caliginosa, e fen\a luce , 
Man le palpebre minacciose* e toruc 
Che attirano le braci 
De le bianche pupille in r abbia accefe* 
JMoue tempere u meto horride s e nere» 
Confando folte da la barba al [eno. 
fremtn tra Ur colando acuti i deti* 
E mai li puh frenar gonfiato illabro » 
Che fe ben gronda ancor di viuo [angue 
FJ idropico-crudele » 
T'amo ptu n'ardd quanto più ne beue , 
La bocca immoda effala un de fo fumo 
C'ha nel fuo cupo fen fulmini d'ir 'a * 
V effe [opra il natiuo hi fyido vello 
Ruwde fpoglte d'orfo, arma la mano 
De l'vgne agH%z.e,e fopra il capo altero 

Do-* 
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Digrigna i demi, fpauentofo il tefcbio . I 
Suonan da tergo le faetie> e l'arco . 
Jllta pende dai fianco , 
Non lafp&daO ermanica, ò la Ver [a 
\^Ma la falce ricurua de la Ai or te . 
Cofc Baflafin qui pur troppo 

J-iaurà da in horridir alma e* ha sefo > 
j4l fanello [peti acolo di faugue 
Te r la ftrage de' noflri , 
Hor fegui ti re/fo . 
Cap. Èatio il barbaro ardito 

Da quel che giudicò noflro timore 
'Temerario affai) di furie accefo^ - 
Le nefìre (quadre fin detro al recinto . 
Tempi fi atta l a man nembi dhfirXli , 
Tiombauan dal turbato de le cigltk, 
jQuafi da ir atoQiel fulmini ardemi;, 
VrftoaPhorail Roman nelproprio sa* 
Ondeggiar i ripari » (gite 
'Vuntodalefaette , 
Come da [proni ilgenerofofiaMCO , 
Bellicofo deslrier mordeua il freno* 
Battea col piede impatienìe il fuolo t 
£ al fin fen^afpettar il fegntoa Eavm'i 
Vfciper rintuzzar V orgoglio infanb. 
De l' indomite f urie i 
*él lampo y al tuono 
De le noslre armijl fiero in fugavtlto 
Si rinfelub tra bofehi . 
J n que (lo Campo , 
Campo non di fal dati, ma di fieri 
Su l efpoglie nemiche 

Cade mitra vittoria • 

Tea* 
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Teatro arcuilo ale Romane glorie > 
Sembrò la [e Ina ,e troppo ofiuro il Cicli 
Jì lo [pltndor del folgorar de tarmi , 
Che ridde trionfanti il Campidogli § \ 
Fu quelfeluofo intrecciamene alfine 
Del nojìro ardir fepolcro ; 
Aia (otto V ombre ancora » 
Ad al grado de le tenebre sì folti » 
Leggerà jempr e glorio/a fama 
A caratteri d'or no/Ire memorie, 
Out non potean fpiegar ali di foco 
T definir gtmrofi, e in van le frombe* 
uit torce nano intorni 

Le nerborute braccia 
Ter [caricar lagrandincdijajjit 

Che s 'oppone ano i rami > 
Come di [e Ina barbara nemica . 

fra berjagljg aivwnoft dardi. 
Il RomanivalÒTiCa penatimi- . 

Nel primo [angue le trafitte [quadre* 
Cadian preci pttado a morte in bracete 
Face a» l'esequie ai noilri, 
Quelle piene d*horror ombre funefie, 
E aifanguigni cadaveri feretro 

Irinprecciatirami. Eran le faci 
Mango ordine acce [e le femriUey ' j 
Che vfcian dei* armi re percome frate 
Jt&atraiantaruina 
Non potrà già vantar barbaro Scita 
D x hauer vt[to al &om*volgeriltergo % 
Si [tette immoto al folgorar di l'afte, 
Ne tra l'onde di f angue 
Naufragò la virtù . Vermt U nette * 

Minti» 
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Emula antica di quel fofco giorno » 
E fitto l'ali nubi lo/è, e nere j 
Quafi moffaapietà quel poco auanxjo 
De le fparje reliquie in fatuo accotfe. 
Riftretto Gallicano in breue cerchi» 
Dijorte mura fi difende» c afpetta, 
Ogenerofa morte ; 

Manon inuendicata^ ò il tuo foccorfi, 

Io tra nemici» tra le neui, e'I ghiaccio » 

Sotto tr uccio fo Cielo, 

Mora fcherno di venti, hora de l'inde» 

Giungo alfine a tuoi piedi 

Lacero peregrino > 

AJon armato guerriero , 

E qui gl'ordini attendo , 
Soft. Anime generose babbi afe pace 9 

Verrem noifteffi a vendicar ti [angue 

Che ver/afte per noi dal voftro feno , 

Tu ripofa tra tanto , 

EU noftro ordine atteri di . 

Si chiami hora il Configlio 

Per dar pronto foccor/o al Capitano , 

Che con la vita in forfè anco V afpetta» 

O così non fi a tardo l 

E non veda recìfo in Oriente 

L'vno de' Capi alteri » 
{Che l'aquila Jmpert al geminò E ft 'olle \ 
ÌQtì.Graue Configli ero aggiunto a penfier 
grande , 

Farà ficura ogni più dubbia imyreja* 



SC E- 
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SCENA Q_y ARTA, 
S. Coftanzaje Coftanzo . 

S.Coft.T} <dftafin qu) Coftanz.0» 

iy Non fangaie più l'animo x e*l 
H or hor dai male appreso , ( piede» 
Languii i Jui e piume » 
Et hor per quefte Logge ? 
Coft- Tanto è più breue il mal , 
Quanto è più graue , 
E voi qualpotea fiera borri bil morte , 
JSfon pauentar l'Imperio 
Del mio gran Padre,e de la voftra ma 
O non più tofto diuenir pietofa (no? 
• Al.* dolce prefenz.4 
. Vi vn' Angela del Cielo .- 

Ah mia Coftan^a , 

Al voftxo lato t fulmini non temo , 

Anu- con voi parlando A 

Di [acerbo il dolor \ che mi tormenta • 
S.Coft. Dunque tanto mi amate ? 

«ZV on vi cedo Qofian\q ; 

A4 a fi a che ~vuol, parlate > 

Dìfacerbate il duolo . • 
Coft. io non po fjo Co fianca in queflo feno 

JSJ afcondtr più la ven$no\a fcrpe 

Di vn a cura noiosa* 

Che mordendomi il cor laceraValma. 

Digiorno ingiorno aghetto » e fio tre- 

Che piombi fui mio capo (mando 

Fulmine di Oriente con la nona 

Di 
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D.iftragge, ò di vittoria , 

Non trono tauro, ornano 

Ch K a Insemina punta ahimè s'oppoga* 

O vince il fiero Scita > 

Et ecco il noUro Imperio, e noRra fede 

Sepolta tra le ceneri, e tra il fangue; 

O vince Gallicano, & ecco (ahi laffo) 

Voi più cara del Regna in preda al fi e* 

Ecco rotto quel vo to , (ro 9 

Che voi faceiìe a Dio ; 

E di fu a nobil fyofaf atta ferita 

De le voglie d'vnbarbaroTiranno^ 

jìb Costanza, ah CoRan\a } 

Meco quel tuono , 

Che le due punte a le faette arruota, 
E eh* io non fo fuggir e , e ctìto pauento 
S.Coft.£ quello ,e quello el fulmine Gotta» 
Che vi atterri feti Vn figlio (ty, 
£>t Co fiatino il Grande» e fotta i lauri 
D'vngiuflo Imperio teme di faette? 

10 Donna inerme, e fola 

Vi faro feudo col mio petto ignudo 
Qua dentro fono il molle del mio feN* 
Tengo vn cor di Dia/pro, 
Colà (opra It flette 

Siede a mirarmi c on ten? occhi » e ceti 

11 mio gnor digo Spofo > 

V ola qui intorno a mia cullodia elette* 
Spirito armato di folgori e di lampi . 
Sento anco rimbombar dentro al mio 
Il glorioso tuono (core 

Di qucliv noùil voce, che al fepolcro 
De la Vergine dgnefe 

Si 
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CU eserciti dìffolue , 

Volete maggior feudo a mia dtfefa ? 

Volete più fi curo ti nofìro flato ? 

Raftr enate il ciglio , 

E volgete tal'/jor al dello [guardo , 

Qhe vedrete di là piouer nel jeno > 

E s) viue^ e si calde le f amile $ 

Qhe pentirete dileguar fi il ghiaccio . 

QqPl-O Sorella ò ConantA* lo ben lo diffi, 
Al voflro fianco 1 [ulìgini non temo . 
Sento così dal voflro ardente fpirto 
• L'anima rinfrancarli a no bit fperne 
Che il duol d fa cerbadoin voi re/pira. 
Ite hor voi cti accendere 
Di generosa fiamma il Jcngzlato 
Raddoppiate la faci 
Con le v offre preg hi ere > tie che il core 
Già dtfìo riconosce il nuouo ardire 
Scorrer per le J ue vene il vomirò sague „ 

S.Coft./r? parto lieta che vi miro in fronte 
Spuntar raggi di ffeme a confi arui. 
O così mie preghiere il mio Signore 
Dal più f ereno Ctel pietofo af colti l 

SCENA QJV I N T A, 
Coftanzo, c Conte Celio . 

CofL Tur anco mi sforai > e mi trafiggi 
Ji_j timor gelofo; taci , 

, Che da s) chiaro Qtel> e stfereno 
Di quefi 'angela pura j 

Non piouer an ttmpefle > 

C No» 
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fllon piomberan [nette a i nostri lauri', 

Ma tu Conte, che porti ì 

i2he lettere? Che noue ? 
Ccl. Già vinto Gallican tra poche mura. 

So fi iene a penavn opinato affedio. 
CofaOhimey lajfo, che \ento * 

Ecco lucitele palme in Oriente 

Che fiorianglorioje 

A le vittorie del Romano Imperio . 
Cel • Per Gallican fon fuelte > enon per Voi . 

L'ambiti o/o cadde , 

E ne lejneruine 

Seco truffe fepolta 

La verde freme del pretefo alloro • 

Et hora come* ò quando 

fotrà la ftrada aprirfi al Capidoglio? 

Con la fama % che piange ? 

Con l'armi* chef on rotte ? 

Con la gente che figge ? 

Hora va Gallican afpir 4 al Regno; 

Vien trionfante a celebrar le nozj(c ; 

Già s'infiora la strada a lefue glorie S 

Già fi corona di narcifit ero/e 

De l' ambito himeno lieta là fronte» 

E già la notte a lefue faci (plende . 

Ah temer or io y e ftoltoti credefìi. 

Àia lafciam mio Signore 

Entro al fuo precipito l'infelice * 

Paffi de' v offri meritati honori 

Il Carro glorio/o al Campidoglio 

Sopra la tesi a altera 

De l Emulo Juperbo, 

Il Gran Configlio 

Dar- 
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L'armi apparecchia a debellar 1 0 SW- 
» (pena 
Queft'Imperìo a voi tocca > a vot s'af* 
La magnanima impreja . 
Ecco le palme , 
Che fior ir an per voi 
Cola [otto i più geli di Trioni ; 
Ecco il lauro felice , 
Che augurado Corone i rammi intrec- 
Coft.O Ce Ih) ò con che voci ( eia. 
Tocchi a l'arme nel core ì 
yìl fuon di così chiara amica Troba \ 
V anima fi rifueglia» egrida a l'armi* 
Ceì.Generojo Leone 

A i vitti lampi di forbito acciaio 
Scote le giubbe, e sferra 
L'ire fopite dentro al proprio fan^uv 
Signor non negherà vofiro Gra Padre 
Scortoli nobil de fi 0 , ( per io. 
Quefle armi a voi, cui non negò l'Ini' 
E (e già fu pietà, fu tener e7£a 
Il non efporre il figlio a l'ira acerba 
» Di quel feroce habitat or de l'Orf ?, 
fior che in voi ricono jee il fuo valore 
Sarebbe inuidia de la voftragloria ; 
Preueniampurgl'offitti 
Nel Configlio di guerra • 
Quefto farà mia cura . // re fio poi 
JjO curi il Cielo: 
In tanto il voflro fangue 
Che imp attente bolle intorno al core > 
Rifirui l'ire contro il fier nimico . 
Cofi:. Non ha fren chegouerm 
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In petto bum ano l'impeto de l'ira ; 

JUa que il' affètto mi fio di de/io 

T ranocchi pur per gl'occhi, 

E mi-sj 'attilli in fronte , 

iV w mi torra (fi certo ) 

Quel c he bramando , 

E ardendo il cor attende . 
Cd. Almen mi fi conceda , ò mio Signore ; 

Ch'ai nobile dcfio.fi non a l'ira , 

lo fìejjo regga ilfen t s'io Co desiai . 

Voi cbìufò entro a le fianze y 

.Anco fi chiuda altrui 

Qualunque fi a la vogl ia » 

CÌf io conforme» a confegli , 

O là farò più grande, ò meno accefa . 
Cofc. Approuo quanto dici; e mi ritiro 

Fcr racchiuder l'affetto , 

Che non sa ftar nel fino , 

Entro le flange . 
Ce]. Et io m'accingo a l'opra . 

SCENA SESTA, 

Coftantino, e S. Cofcanza. J 

T 

Cofc» (~^Ara parte de l'anima mia figlia , 

V— ' Comecos) venite ? 

Forfè l'affetto vosìro > 

dà fimi qudl'affanno » 

Che l'anima tra fìgge , e preme il core ì 
S.Coft.Padre Padre s\o fino 

Parte de la vostra alma* 
on fin tirò ancor Io, 

Ofe 
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0 [e dolce re[pira> òfifi duole i 

Toteffi pur almeno > 

T articipado il duol Scemarlo in pari el 

Afaqualduranouellaempi d'affano 
Quel magnanimo petto , 
Ch'intrepido [ottenne 

1 più noiofi incontri de la vita 9 

Cotutiò petto figlia, ho petto , 
Che qua/ 1 duro /voglio y 

Tra contrarie tempere 
Ogn'hor vi e pm s'ma/pra* 
Ófuffepuretlvero, 
Ckeferuiffe dijcudo a noslrafede f 
Veder eli t ben a l'ora di che tempr$ 
Son d'armi onde fi cinge; 
Mafentire, e vedere, 
Che [otto ti ghiaccio de le gehde Orfe% 
" Ouegià la portò VA quila altera 
L'ifHffa hora fi geli, e fi fommerga , 
No'l pu ò /offrir fenz} affanarfi 1 1 core . 
£ otte l'armi Romane > 
Gallicano affediato , 

Scorre lo Scita per l'aperto campo* 
r Non v'è chi li ri fi sfa, e fole il /angue 

Jlfoco epingue [u {aerati altari • 

Ter questo colpo t ò figlia » 

2$ on hò petto che basii; 

Quefìo, qutfio è il dolor » 

Ckel'a/pro/cc^lio 

Di mia Cofianzji ribattendo frangi ; 
E [enon gì occhi il core 
Ver fa pianto di (angue . 

SCoft. Ctu/ta cagion lo ver fa > 

C 3 
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10 l'accompagno 

Con fofpiri di foco, ò Dio, ò Die 
Voftrafe, nojiro duol . 
. Ada che vaneggio * 
jih Padre , e quando mai 
F edelti in [angue tempeflar Ujeàe f 
elle purpuree flille , 

11 latte fono onde fi nutre, e ere/ce-, 
Sono i rubini) onde più chiare fpUndc* 
Onde s'inalba al Regno . 

Non permettete 3 ò Padre , 

Che quella che in me Donna 

E ogn'bor più grande , 

Fa:ta minore In voi 

Si fminuifcam Coftantin Cottamm, 

Vifouuenga Mez^entio , 

Vifouuengaquelfegno 
t C he in mezXg a que fio del anco capeg 

C refe era noflrafede (già; 

La doue cadde, e forgerà più bella • 
Goti* Figli a TÌuaQoftan\a 

Di que fio petto, e come 

Se voi farete meco , 

EJJer può che vn fol poto irrme fi temi f 

Ada quefla che in voi regna , 

E in voi trionfa stgenerofa, egrande , 

E fofpetta al Con figlio ; 

E persuadermi tenta , 

Che que fi i voJlrì nobili p enfi eri 

Son volti a noRri danni ; 

/ o però m*afficuro } che ferrate , 

Come innocente errate . 
S.Coù.C'ome ì comef O&ran Padre , 
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Io volgere $ penft eri a voftri danni * 
O Dio qual'hor s'inalza dal mio core 

Spirito per formar s) fatti [enfi\ 

Si cangine reilremo 

S trepito di mia Vita . Io contro a voi ? 

Eccomi a qnefti piedi, ecco la tetta 

S otto la voflra fpada-, fi recida 

Prima ch'alberghi tal pefter,ò Padre . 
Cofr. Leuateui, che veggio ? 

Abbracciatemi figli a. Ah nonfìavero 

Ch'io lo creda, òfofpetti . 

N on fate rea con queflo indegno officio, 

Cosi beliainnocenz.a . 
S*Qoft.Pietofo e troppo il giudi ce ctìc Padre 

-A lagiuslitia apello ; 

Lagìuflitia m'ajjolui >ò mi condanni; 

Di che fon fatta io rea ? 
Cofr. E/ci dì queslo fen Pietà di Padrey 

Perche tanto più chiara 

Si veda la innocenza , 

Che in fronte a la Coslanza > 

Ji rdita oltre a l'vfato , 

SÌ dolcemente ride . 

Voi l'ergine promeffa 

Con voto sì folenne . 

j^lgran Rettor de la /iellata Reggia , 

Voi donna, a le cui preci 

Non fan jtar chiu/e le Cclefte porte » 

Permetterete forfè , 

Che trionfando Gali icari ritorni 

uidim andar il premio 

De' fuoi glorio fi fjimif udori ? 

ui implorar nolir a fede , 

C 4 P*r 



$6 ATTO SECONDO 

. per celebrar con voile regie no^ef 
Forfè per hom mortai, per idolatra, 
Volete ripudiar Spofo Ce! effe ? 
À'o Coftan\a che queflo non lo credi , 
Ni lagiu[tttia, ne l'ijteffò Padre . 
S»CoCi.;Wio Giudicete Sìgnore( 4Ìh perdo- 
Se non vi chiamo Padre . . (nate 
Cojtanz.a al fulminar del crudo ferro 
Digiuftitia non teme , e non (i crolla ; 
O dapurmiainnocenz.a y 
JE fe può mi condanni . 
Jo -non rammeto quat mi foffi a Vhora, 
Che leggendo l'affanno in f% la fronti 
. Del vojtro cor m'off'erf ? , 
Qua fi j prezzando il mio fpofo celeftg 
A dar mia fede per folti ar la fede > 
Che non vò con s) teneri pen fieri 
Ricomouerele vifeere di Padre ; 
Dirò fol, che fe tanto 
Può mia preghiera humile ( lo % 
Da mouerjempre ale mie voglie il eie 
• Tornerà Galli can carco di foglie , 
Spiegherà no/tra fe l'ali beate 
jlipiuripoftifeni. 
Cederà il Per fa, cederà lo Scita , 
Inchinerà la Libia a i noftri altari» 
u^prirannoui mondi , 
Ter accender incenfi al vero Dio . 
Non romperò quel nodo 
Che al mìo Chrifto miftrinfe f 
N on romperò la fede , 
Che diedi a Gallicon • 
Non potrà forfè 

ri 
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Il mio Jpofii il mio Dio 
Cangiar in petto human voglie, ò pen- 
Non potrà forje rifarare il fiore ( fiero \ 
Di mia Verginità, dalle tempej te 
Di tutte l'armi, e de ^Inferno fiejjo ? 
Vorrò forfè io Signore , 
Ter moftrarmi pittofa ejfer crudele ì 
Non faprò, non potrò forfè morire ? 

CoCz.slhi chi mtfebioppaU core , $ 
Figlia, figliano più, fon Padrejopar- 

S.Coft. Ah non Signore vdite, e quefta rea 
S'affoluu ò fteon danni. Ecco vifeguo, 
Perche fento ben lo quale innocenza 
Dal profondo mio fen gridi gtuftitia . 

ATTO TERZO. 

SCENA Pili M A, " 
S. Coftanza, Attica , &: Artemia . 

S .Coft . Nelf m bel candore 

JCf Trionfi l'innocenza» 
fior fi prepar ani' armi 
J>er aln apugna in Oriente-, o fighe; 
Là {angue fpargerano i guerrter noftri 
Qui fi artm forfè noi 
- Sedendo nerbato fe 
jldafpettar il fine? Ah non fi a vero; 
Per là F è fi combatte; 

Armifiano ifofpiri, arme fiati pianto 
Che con bell'arte pugni anco lontano ♦ 
Voi che retiate meditando) ò figlie , 

J fi 5 
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Hot la cuna, hor la Croce 

Del mio dolce Signor e y ah dite dite l 

Di che tempre fon l'armi , 

Chevitrcuafteinfenoì {te? 

Che affetto, che dolcezza. Attica di* 
hn,S'hautffi lingua da [piegare, ò Madre 

Quel che jtntiua-meditando il core 

Qual prou ere/te tenere le gioie » 

Ch'in poche fafcie il par adi fo accoffe; 

Ad a fon ghiaccio le vcci>c tpefierfoco. 
Art. L'amaro del mio pianto^ che ver fai 

Del meditato Legno aV ombre Sacre 

Forf i pot rà (oretta 

Le dolcezze temprar de' peri fi er noftri 
S»Coft. Ah ben lo credo A rt ernia , 

O de che fine tempre fon qucjt'armi ì 
Seguite Attica voi vedanfi in prona . 
Att, proftrata, e riuer etite 

Inmefteffa raccolta, aperft gl'occhi 

( Che be agl'occhi il coreje vedi c hiar9 

Sotto pottero tetto in picciol cuna 

Vn tenero bambin nudo, e tremante 

Tràfreddogeldi rigor ofo irmerno 

Infiorar dolce de le guance il latte 

Con lagrime s) care 

C'bauer ebbe intenerito vn cordi faffo* 

Voi fi fciogler la lingua 

A dir per che piangete 3 

O mio core, ò mia vita ì • 

JUa in vece di parlar pi anfi ancorato. 

Strinpcon quefte mani 
il molle ghiaccio de gelati piedi , 
Chef e ben fopra il del calcanoilSole 

Ai 
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Al freddo^ al cador parean di neut* 
Voi {olirai del più profondo fino 
Per temprar il rigor e ' 
Di quel tremulo latte ; 
Ma fon freddii fofpiri 
D'vn anima gelata » 
Dijfi al fin non piangete 
Spirito del mio corey ah non piangete ; 
Che alfuon de l'aure canterò pi apiano 
Quelle Sacre cannoni 
J)e 1 tre Garroni tra le fiamme ignudi 
So pur ché vi fon care> e cominciai» 
O Terra, ò Mare-, ò Cielo > 
Benedite il Signor e\ 
Ma tra [ingh'toT^imHnterruppetl pia 
Volea pur fempltcetM (to 
Frenar il longo cor fi del dolore > 
E l'offìrfi vn bel pomo ; 
Però vici di affilar lagrime amare 
Con più yiua corrente da beglocc.hi y 
E mtfouenne a t'hor, ch'era queLomo 
?erlamembraì;z,a acerba , 
ha cagion de le lagrime piu calde. 
Perdonate mio Dio le dijji a l'hora \ 
Volete quc\to corei E con ti core 

La mia Virginità Signore in voto? 
Altro non ho\ che daruha le parole 
Lieto de la fua cuna aliò la te fi a > 
Soaue rife, e [erenò la fronte . 
S.Coft.Vincerem vìncer em co si bell'armi-) 
E voi chedit e Artemia ? 
Co7 vofiro vino affetto 
Fate più certe le Vittorie nofire • 

C 6 Alt. 
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Are. S 1 hanno i fojpir f tette, e'I piato punge, 
Non maneberangià Farmi a mitra 
Vdt te pure, e gl'occhi (fede, 
preparate a ver far tini di {angue . 
S opra monte d horror e 
Sotto Qiel ammantata 
Di tenebre fune/te 
~A forza de le imagi ni dolenti 
Sentiua temperar martelli) e chiodi; 
Tremau,a il cor a i fulmini difer r o 
V iuo [angue jgorgaua * 
Da dure punte l'anima trafitta ; 
' E feda tré ferite 

Rejtò pendente il mio Signore in croce 
Fu (attardato il mio core 
Da moue y che non ridde » 
E twti fi credette e ff ere ijuoi 
Saettata c emetta al finte cor fi * 
Afa viddi, ahimè, che viddt ? 
*d h perdonate fe tronco le parole , 
Che tutto il re fio fon lagrime, e sague . 
S.Cofc. Entriamo in campo t combattiamo, 
ò figlie % 

Fugga il fiero nemico , & a qttef t'armi 
Se non teme l'Infèrno-, apra/i il Cielo . 

SCENA SECONDA, 

Conte Celio >.e Configliero . 

Con. A Qoft az.o il gouerno di tararmi? 
Jt\. Su'l bel verde degl'anni>acerùo 
è il fenno* 

Ccl. 
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Cel. Non femore il ferino altrui m Murari 
gl'anni . 
Nato Cofianzo in Roma , 
Nodrito tra bell'armi 
In cosinobil Scola , 
E del Padre, e del pingue , 
Perche verdeggi in lui l'età più frefcA 
No [apra moderar gucrrier Romani? 
Non [apra reggerle falangi armate 
Del fuo gran Padre ì 
O vincere, 0 morire ? 
Tanno fanno operar l'anime grandi > 
Gran maejìro di guerra^ nobil sague, 
E con man pargoletta 
Fieri S erpeti vecife H ercole in fafeei 
QoiwNobil' ardir in gioitemi vaghezzjt 
Tra i perìgli precipita la vita . 
Troppo caro fi compra vna vittoria^ 
Con vn si fatto rtfebio ( perai 

Del maggior Succeffor del Sacro lm- 
Ce I. N on cojia caroglortofa morte. 
Co n. Trionfar d-egli Sciti è pi ceto l gloria • 
Cel. C jder per noflra fede e gran trionfo . 
Con. Per faluar Gallican perder Collabo f 
Cel. Si mette in fitluo chi morendo Vince* 
Con. Mal fi vince oue fon emuli i Duci . 
Cel. Bella virtù fenzj 'Emolo, che valer 
Con,Sifpuntan l'armi tra voler difcorde 
Cel. Non è difcorde fe comanda vn folo . 
Con.Quefti farà Co fianco , ò Gallieano? 
Cel. Chi Signor è dell'armi ? 
Qan.Cui l e commijfe fupplìce ilgra Padre. 
Cel. Chi mendica por la vitain'Jlrettoaf- 
fedio; ' Coli. 
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Con Cofìan^ofarà poco [e no'l fciòglic s 

E menoje lo fcioglie , 
Ccl . Ai angenerofa libtrando lega , 
Co \.E come può legar fi alma] inerba t. 
Cd. Con gt 'obblighi s'annoda. 
Co n. RoT^o . e barbaro cor rompe i leganti . 
Ccl Non per queflo tona le glorie altrui • 
Co:i.GlorioJoe il de/io tanto li basii. 
Ccl. Però qual mano reggerà quefi'armiì 
Qon. Se del gran padre nolo Jaegni ti figlio» 
Ccl . Qui ta cciOy e riuertfco , ( rio 

Ala questi a tefta del Romano Impe- 

Sotto il cenno di chi potrà piegar fi ? 
Con.Dcll'tlteJfo Cottane e/e qui nacque * 

Qui cómmandt Coftanzo . 
Cd M ero fi ftima degli Sciti Roma ? 
Qor.Qu-preuale U coti figlio* e colà l'armi » 

E qui non mancherà con figlio» ò Cote, . 
orav' intendo; bajl a . f 

H or fi rende fofpetto 

V offro configli o,ccti al comado afpiri. 

Il generofo figlio , 

Che poco dopo ha da frenar' il- Ad ondo 
JSton ha per l'armi ancor maturo il se. 
JB l'ha per regger Rema ì ( vo, 
Ol'ha da regger forfè al' altruiyogliet 
Mirate Con fi? Iter, che il yenficrjoloy * 
Ch'agrafie a l'Imperio 
Fatto-dc l'armi GÀlican Tiranno, 
C ià riduffe Qoilan\o àfin di morte, 
J£ c'hora dentro al* alma 
*Al vìuofùon di Timpani» e di trobe . 
■Stnte toccar a l'armi 
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Nel può [ofrir impatiente , e /corre 
Ter ogni vena a guerreggiar' il [angue • 
Af irate pur che il Cielo 
Carico di procelle 
Se non lo rajjerena aura foaue , 
Irato mugge, e fulmini dtf cocca ; 
E che torrente torbido, e fonante 
Se non s'appiana il cor/o 
Varca le fponde a tempejlar'i campi. 
D'tffi a baflan&a , voi mirate il retto , 

Ch'altra cur amaggior afe mi chiama 
Qon.Troppo ha detto co (lui; 
M a deliberi il Padre > 
Ch'ilconfigl io nong ioua 
Doue comanda ambitiofa voglia» 

SCENA TERZA. 

S» Coftanza,e S.Hdena . 

S.Coft. QE per temprar l'affanno , 

^ Che del gran Padre afjediaua^ 

l'alma-* x- 
Nulla [limai per la credeva humana* 
M ett er' in forfè il glori ofo nome 
Dijpofa del mio Chrifto haueròcore 
Con le preghiere mie co t mieijofpìri 
Di moucrli hor a guerra ì 
E [e in quo fio miojeno • 
Viuo de [io mipurge 
Di fyarger per la { 'e 
Contro Kfte£afefp*,^ : 
à.Hel Non vi affannate^ ò pglt 
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Ben vi fi legge nella fronte ti core*, 
Ea virtù non fi orijc e 
A l'aur adolce di tranquilla pace ; _ 
Ma quando foffian contraltado tran 
J più contrari venti de la vita . 
Chi non pugna non vince. 

La via più corta da {olire al Uew 
E quella de' tormenti . 
1 ceppi > il ferro, la prigionie ruote 
Formano il Carro a nobile Trionfo* 
E più veloce tra le fiamme ardenti 
Al Campidoglio Eterno 
Dal carcere terren l'anima vola. 
S.CoiWbimh che a quelle voc% 
T ulto il def io s'infiamma * 

E' anima impenna l'ali > 
Va' /alti il cere in feno 

Gonfiale vene il [angue. 

Ah Madre, ah Madre 

N on haurì per pietà chi mi fenfca ? 

$.HeI. Il dolor che trafigge bora il buon 

I Metti gelo fi di Co ti fio (?«dre> 
Jlperirìio che corre n offra Jcde , . 
dslato miferabil de' 

' Seruiran à'mfir omento al bel delire* 
C'halefuefrade ancora 

II martirio de l'alma* 

S.CoH. Ah cosi le fentiffi > 
Ahi Madre, alvino? 
Mafegutam nofirapugn** 

Cloriofa vittoria il core ai teme. 
4operigrauar dalle/uè cure ti 
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Offerii due colombe in facrificio , 

Le pure Verginelle Attica * Artemia 

Fecervoto iolenne 

Dt lor Verginità perche ritorni 

Vittorioso Gallicano a Roma . 

Sul bel candox de l'argentate piume 

Solleuaro ipen fieri 

Da porre afjedio al Cielo, 

JSfon torneranno a voto 

Saette di fofpiri, armi di pianto, 

Ottjrrem la vittoria y 

Cader à dal fuo canoa inottri piedi J 

ìlyincitor fuperbo . 

Si confali il buon Padre 

Sgombri dal petto gelofi a Coftanzo , 

Che le figle Romane in vejle bruna 
JSlon ptangan lor ruine . 
A quello petto job a quefìa tefla 
Adinaccin l y armi di s) fi era guerra . 
lo io quel che mi detta in meTJo al co- 
/Imio/pofoCelette, (re 
Rinouerò la&lo*ta, e le vittorie 
De* fatti illuftri,e Grandi 
De le Vergini Sacre al mio Signore. 
S.Hcl«0 pi accia t ò piaccia a Dio r 

Ch'io veda quejì'e/pm pi in noflra c afa 
Egioche [otto Ugel delle mie chiome 
Non > x# caldo il (angue onde lo ffieri 
N elvoft-fO cti e $) ardente 
jilmen l o fintivi) figlia ancor* io » 
^inderò dal buon Padre 
Per rauiuarli le (peranz.e al core , 
Con] olerò r affanno* e voi tra tante 

1 Rad- 
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Raddoppiate Co fianca 
1 voti, e le preghiere 
Ter Stabilir la fede, e queflo Imperli . 
S.Coft.Perche non crolli cada la mia Vita • 
Jo mi ritiro, ò Dio , 
M irate fe qua dentro 
L'ardir egenero fo , 
£ voi lo ratiniate a vofirirai , 
M a fe pur, ò mia luce 
E vanità d'ambitiofo corei 
Si dijfolua a bel Sol nebbia s) letti 
M aejual il mìo Co fianco 
Te So il ciglio, vacillante il paffi' 
si me ratto s'en viene ì 

SCENA Q^VARTA,. 

Cofhnzó, S. Coftanza. 

Co ft . Y2 T ho? vedrò j e cotro a me cofpiri 
12, Con le occulte /ne machine Co- 

ilanz.a-j , 
Tutto riterna il Campidoglio all'armi 
Tutta trema la terra 
sii calpeftro de fuoi deflrieri armati , 
Tutta quest'aria agl'oricalchi tuona » 
Tutte sU nere/pan l'aure agli (l edardi 
Tutto fulmina il Cielo a i fieri lampi* 
Jo li fento , Ioli veggio , e ììarò chi ufo 
Si pieghar chi mi chiami, ò chi mi de- 
slh Sorella, ahi Cofìanza ( flit' 
La (otto ti freddo albergo de la notte 
Staffi racchiufo in perigliofo ajfedio , 
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II voslro fpofo, e Roma arde di f degno 

Ter vfeir tutta a vendicar l'off e/e, 

E me tratterrà l'otto in ìkoÌU piume ì 

Ornerà me d 'inuttl ferro il campo? 

Ade con sì fatto ri Co 

Ee Vergini Romane 

Nei /or teatri moleranno a dito 

Fauoleggiar co la conocchia Alcide ? 
Otto/o Nerone 

-4 l'incendio di Romane de l'Imperio, 
Starò cantado al fuon di cetra burnì le 
Su la Rocca T or pei a 
La ruina di Troia, e le fue fiamme ? 
Coft-Nò nò Cosi anz.o il generofo ardire. 
Che vi / ampeggia in volto 
D eleguer àia nube y 
Che da baffo pen/ier in alto s'erge . 
inderete a ver far ritti di [angue 
Ver difender la Patria , 

n derete a Jeruir disfaldo feudo , 
jì noslra pura fe nobil guerriero > 
Eto felice forte, 

S e voi cadrete in così bella pugna ? 

Io si Co fianco mio , 

Io sì mi re fiero tra l'otio vile , 

Tr agi* agi a ripofar / emina imbelle , 

Serica fparger ne pur goccia di f angue 

j^b perche mi fi nega 

~A rifebio della vita entrar le tende 

Del più fiero nemico ? 

E col proprio fuo ferro , 

C ome in Betulia Vedouella ardita, 

Recider di Heloferne il capo altero? 



ATTO TERZO 

A ti date pur Coslan zjo , 
Jp- Tuga ateper l a Fede ; 

Ai a cowp.it ite almeno a chip reRa • 
Coft. M ifchernitc Ccftanza ? 

j4h non pungete con si caldi [proni 

Cenerofo de fi; igr a mezx.o il cor Co , 

Che fi vedrà ni al grado del njpetta 

Vomito a chi lo rezze » 

Spedato il fren precipitar l'aringa t 

Il gran Padre mi vieta 

JSJodnr vn si magnammo \>enpero t 
: £ voi ytffl'h fiammate? 

Compatitemi almen o. 
S Co • fi"* Nel vi et e ra, venit e ; 

lo farò vomirà guida-i il Vadre fleffo 

Ricomfciuto in voi fuo nobiljangitc * 

^ipegher anch'andiate . . 

Coderò purfe non farò compagna 

D'Cjfer ftaìà cagjon dis) bell'ocra . 
Coft.O Sorella, è Sorella , 

O delle glorie mie raggio viuace y 

Jll voflro lume sii rifehiaran l ombre V 

E comincia fpuntar alba di berne. 
Andiamo ,1 ofeguo.dr il de fio precorre 
A parte Quella mi yede il core > 

E tutto difua man difgombrail fofee 

De miei vanijofpetti . 

SCENA Q_V I N T A. 
Conte Celio, & Attica • 

Att* \\Ermate Conte ohimè mitrafiggtte 
- f Con troppa acuta fpada ; 

'Per- 



SCENA QVINTA. 6 9 
Perder il Padre, e non ver [ar almeno 

V na lagrima fola ? 
E quel eh" e peggio 
perder l'anima il Padre, 
Hi io tacermi ? 

Non tacer an le lagrime, e i fofpìri , 
O Dio, che fin dal del gl'occhi riuolgi 
Padre pretio[o a gl\h orfani innocenti • 
Dbe rafeiuga il mio pianto , 
E con l'isleffa mano il gran nemico 
Di nofirafede,e del buo Padre atterra 
AI a perdona tra tanto 
'AL quesle poche lagrime ch'io verfo » 
Sei sfilila del cor tenero affetto 
A l nome fol di Padre . 
Con.Fr enate occhi pietofi illargopiantt 
Non e morto ti gran Padre i 
Temo' ben di [ini (Ir a auara forte . j 

P a/Jan \eimefi che la ria nouella 
Del periglio/ o affé dio , 

Fufcritta con caratteri di f angue > 
E prima d'hoggi no s'è vdit a in Corti 
Gran cofe in longo tempo 
( Ah non fi a vero ) 

Tutte piene d'horror, piene di /angue» 
Han potuto incontrar fi. : 
Tanto difftad Artemia, e tato temo, 
Ai{. All'incontro Io non temo . 

A nzjgran fpeme mi lu finga il cor e » 
E mi rende fictira 

Difentir le vittorie, onde bora falò » 
Purtroppo a/colto mifire ruine . 
Tutto può, tutto vede 



70 AHU ItKZO 
// «2/0 Signor dal Cielo 

NonUfciera y che cada 

Ter sì barbara man fede sì pura'* 
Cofì.Non è men cara al Cielo 

La V ergine Co fianca , ella non vuole 

Rompere il voto t efue preghiere ardeti 

Atouen guerra maggiore > 

Che non far angli Sciti a Gallicano . 
Att.Ah che vn' anima pur^vU Angeletta 

Chefol ver/a da gl'occhi 

Amoro fa pietà tra dolci rai > 

Che dalla bocca [pira 

jiurafola di grafie* e nel cor ferita) 

Sangue (ol per ver farlo 

A. nodrir noslra fede > 

C'hortal venenfotto la lingua afe oda 

Che tanto empio fi a il core , 

Tanto cruda quell'alma, 

Da formar vn fofpiro » 

Ter impetrar la morte a chi combatte 

Ter la F è, per l'Imperio? 

Nò no noi temo Conte . 
Con. Ammirò la CoJfaza>e'l veder voflro; 

M a voi non mi negate > 

C h'io tema quanto v'amo . 

Horm'afcoltate , 

Che fon per dif coprimi (P ar *é 
Quanto bramai chiamandoci in di]- 
S ignora quando vidi 
Tiouer lagrime amare da'vottri occhi 
Augurio tri fio mis'offerfe al alma > 
Non potei già f offrir e 

V eder ne gl'oc chi >onde mi vien la vita , 



S t dolor ofe nuuole di mrte* 

Già più volte vi etiti, hor ciòfcopire , 

C he mi vengon dal Cor torno a ridir l* 
, Signora accurate ildubio flato 

& orfana peregrina . O Dio, vedete 

Quanti fini finca fi 

S opraci anno a la "vita ; 

L'affetto d'vn Confort e che v'adori 

o ara feudo ben /aldo 

Contro i fulmini tutti di fortuna . 

V 01 mi leggete in front e 

L'amor viuo del cor, e tanto halli ; 

Voifapetefe m'ami ilgran Coitemi** 

Certa fperanz^a nutre il mio defire 

Di vederui Reina , 
V oi lo farete almen de' miei pen fi eri . 
MvRcgnar fopra magnanimi pen fieri 
£ la maggior Corona ; 

M afiafi pur per altra , 

/ o viringratio , (Scettri* 

Non mancheranno a me Reame , c-* 

Già la mia fede in emetto giorno avuto* 

Jid altro Spofo diedi. 

Fu prefente a miei voti (Madre» 

La gran Cosi anz^a mia S 'ignora ,d*» 

E f arancar e a Callìcan lenone. 

£ il mio S pofoi e si nobile* e sì grande* 

Che non ha mica a mendicar Coi onc 

Da l'altrui Veglia , 
u4n Xf da lui mercede 
Poffq impetrar per voi. 
Con . Come come Signora , 
E qual' altra mercede , 

M* 
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PoJ]o fperarda voi ? 
Jiltri dunque preuenne mie Venture ? 
Voiftimalìe sì poco l'amor mio ? 
E q-tal Regno maggiore 
JTvn anima che v'amile che v'adoriì 
filtri più di me vi ama ì 
. O Cielo , ò Dio > 

Non (offrirà il mio core , 
Att. Conte Celio tacete , 

Non vijenta queft'aria t 

Non lo rifappia il mioguardigno fpofo 

Io parto, fot frenate 

La troppo ardi ta lingua , 

Non volgete più gl'occhi ou'io mifia . 

CotìJ 0 voglio ingannar altri > 

Io re fio l'ingannato, e come quefto ? 
Semplice dtjji la fanciv.lLi ? lo' [fono, 
Artemia vanta anch' elU , eSpojo , e 
Scettro* 

Troppe no^ze in vn d\> troppo e citra- 
li con figli odi guerra (rio 
Noifiam ddufiy gran machina or -di- 
Contro noi la fortuna , " (fcc 
O Coslanz.0, ò CoftanTo ; I 
Ma non e quefìi, che di là fen viene 
Con la Sorella tutto lieto in volto ? 
uihi che no fa qual cotti afpide in jend. 

SCENA SESTA. 
S. Coftanza , Coftanzo > e Conte Celio* 

Goft. TJ Or fon Cosltwz.0 , 

JTX Horfoj delvofirofangue. 

CU 




tra l'armi , 
Incalvarti ries co » 
E calprffrar fotta defìrier feroce 
Tutte le palme del Superbo Scita. 
Sarò CoRanz.aU votivo Guerriero* 
Qin pongo a' V offri piedi 

Jl b4[lon che mi vieti dz voftra mano, 
u.. . • . Da tre . V ; ^ 

Cci. Fatto Coftanz.o Genera! dell'armi? 
S.Coft Non abbacate tanto 

Coftan z.o quel' l mperio , 

Che v i ha dato il buon Padre . 
. Sofferete la voce 

Di Costantino U Grande , non egiufl$ 

Inchinar ui a* miei piedi 

Andate pur pugnate 9 

Come mio Cavillerò, IononricupP 

Jj.t "(virosi (j\tyUt'Ì' - : -' : '^0^\' 
Vi darò pegno, ouetalhor minando 
La lotto ilgelo del rigor ofo polo , 
Sentirete auuampar l'anima in feno* 
Confolerò mia poutra fortuna, 
Che per man vottra almeno 
Combatterà Co fianca . vlr 
C>oft,Anco queftodavoi 
yifpettauo Sorella ; 



S.Coft. In breue cerchio d'oro 

Da mano ivduftre lineata /pira 
Dolore , e M a e lì a Vergine Aladre 9 
Sede curca d'affanno . 




jP Strite- 
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Stringe candì do Un mano di neue , 
Volge pietofa al Ctel pallida guanci4, 
piouen da gl'occhi lagr imo/i rat > 
E fette fpade con acuta pu nta 
Fanno a ferire il core > 
^Quefto è il pegno Cofian^o , 
E quefie l'armi 
Da faettar il barbaro nemico . 
QofcNon màcheran faette a la mia deftra 
Da la fornace ardente 
' Del voflro Jen Cofian\a • 
O Conte Celio 

Non pargoleggia più la noilra mano» 
Ver ve\zjo, ò per trafittilo in finta ptt~ 
gna^y 

Ci a vibra l'armi di fiaccar l'orgogli* 
u4l più fiero idolatra . 
JH ora che badi ? 

Va dtfpiegal'Infegncarmi rifuoni 

Il Campidoglio* e ti Mondo • 

Efca il torrente 

De Caualieri armati * 

E il Campo inondi , 

Da le f emide ruote 

Stjolleui la polue in denfa nube , 

E fin cola nel' Oriente ofcuri 

La breue luce del najc ente giorno . 

lo fon che lo colmando, e tanto baffi . 
Ccl. O come godo, ò mio Signore* ò come 

Ornate quefìo Scettro? Horr medita 

Sara Roma, e l'I mperto . 
Di detro fi fente gridar littoria vittoria. 

Ai. a qual voce prefaga , 

Gta 
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Già grida le vittorie ? 
S.Coft.O come a queflt appi au fi 

Vt ved o (cintili ar le glo ne in fronte? 
Coflan\p il Ciel vi elef[e y 
Quefte fon di Dio voci t 
Le vittorie fon certe • 

SCENA settima; 

S. Coftanza, Coftanzò ,Conte Celio, C-» 

Soldato j 

Sol. Ran vittorie Signori in breue cor 
VJT Quijottoa'voflripiedi, (te. 
jibbajjo ijafci delle no^r e glorie . 
Qq>$l.AIq vittorie che [otto a quelli lauri 

Fulmini anco mia fpeme ? 
£ Soldato ah non fon io , 
Coffant in come credi . 
Letta da terrai lui quefte grandezze 
Che io fon il più infelice , 
E il più vii del (uó (angue , 
Sol . A lo Scettro > <?/ fembiante » 

La M aefta di Imperio in voi rifpledt 
Ma Ce voi la [prezzate, a lui riporto 
La P tt torta maggior , la maggior glo» 
Che riportaffe Capitano mai . (ria» 
Gallicano il guerriero, il fortunato , 
f'ittoriofo toma a quefle mu> a , 
E il nome degli Sciti in fan*ue esiin[$ 
Gallicano di glorie e fpoglte onuflo , 
Gali icano ti maggior del Suol noflro • 
Coft.T 'act con tante glorie , 

D ì Taci 
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Taci Soldato taci, e tojio parti, 
ji h pompe invaginate , 
uilh felicita otte fempre di vetro . 
Va Cofl,inz.odifpìegain Capidogli* 
Le falangi Romane , 
Belli co/o de tiri ero armato afce*di, 
Trafcorri i Campi fulmini d< guerra , 
Incalva entro a fua tana il tier nemi • 
Va più toHo ."'felce , (co, 
E per vez.\o e per fcherw entra t ar- 
ringo , 

O impugnala canocchia, e torci il f ufo 
£ tu che fai pm meco 
Inutile battone > 

J nf egna v le di mi e girne armato ? 
Va ritorna alle Se lue, 
Onde fujte r ecifo > 

Per no aggiunger luce ardedo in melo 
^4 le fettiue glonofe fiamme 
Dei-fortunato mi opero nemico . 
V a va non Infingerle mie far tum, 
S.Coft Ofortunai ò vittorie , 
O Scettro, o armi , 
V dite ò mio Coflanzjo ? 
jih che non ode » 

O come è jordo alla ragione il dolo l 
Ccl. Qualparte l'infelice ? lo pur lo feguo 

JV on men di lui ccnfufo , > 

JV on ha no già mi feria vguale Vffcorc 
v. (Zh'effer forcato al piamo , 

Quando ogni altro fi ride • 
S.£2oiì.lS mcerem diffe, ò nobile vittoria , 

O Signore, ò mio Dìo , 

V*è 



SCENA SETTIMA, yl 

Voi da nojfra pietà vinto yinctfai 
Quefte fon opre voflre , 
* £ voflra e la vittoria, ò piaccia a Voì> 
Benché minacci a me l'vltimo (Ir atto 
' Ch'io facrifichi lieta la m a vita , 
Per la Fè, per ti Patire* per l'Imperio 

ATTO QV ARTO. 

SCENA PRIMA. 
S.Coftanza, Att'ca, & Anemia. 

A rt. XT co " toflo 0 Madre , 

IN Piegafle ri nere me le gir, occhia % 
Che vd) pietofo i voflri prieghi ilCiet* 
Quanti feendean fofpiri 
Del vojho Caldo feno ( io ben li vidi) 
Di la fcer.dean volan do 

ng toh armati di faette ardenti , 
Per fulminar ti BarbaroT iranno. 
Quante dagCoct ki vjcian lagrime a~ 

mare , 

t y an di! vi min rapido torrente 
Per a? negar le furie al gran turni co % 
, Qtt*r>tevoapieto(evfcian dal core 
Tanti beati Serafini in giro $ 
Formauan dolce coro , 
Spargendo palme glorioje intorno > 
h cantando vittorie > 
Emp an di liete voci t e Roma.e il C/V* 
5.Coft..£ vero e vero, ò fitti ie » (lo, 

D 3 Ch'off 
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Ch'offerendo almo Dio , 

In {acri fitto il bell'animo voflr9 

St placò l'ira, e cadde ti fìer nemico l 

Voifemplici agnellette 

Coronate di gigli fui' altare 

Del vostro acce fi core offerfe in yoto 

Intenerire al caro fpofo il petto 

Io con voi mi ratlegro>ah pur vedremo 

Tornar cinto di glori e il genitore j A 

Le Vergini Romane ornate il crine 

D'allegre fr ondi [porger palme ^ e pori 

Nel trionfale arringo > 

Chegloriofo al Campidoglio afeende . 

Rallegrate™ voi figlie hora meco \ 

Già che a me fi prepara anche il triofi 

Att. E ben ragione ò Madre , 

Che l'anima trionfi a voflre glorie • 

S.Coft. Carro tmemmato di zaffiri arde ti% 
Fabricatoper man d Angioli in Cielé 
Ch'ha Ju la poppa d'oro 
Afille ricche corone» e mille palmi 
Già s'adatta fui' a(fe, 
Già fu le Ruote gira , 
Ter feminar di bei Rubini i/olchì; 
Afa prima e btn ragion* 
Che fcefa in Campo , 
Tra'l f angue» e tra le polue 
Combatta»e vinta l'anima guerriera, 

Att. Come come Signora ? 
Voi tra le polue» e'I f angue 
' A trattar l'armi ì 

S.Coft. Stsì figlie» Io tra l'armi » 

Che Infingano il core a i dolci lampi » 

Fh- 
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V ugnerò, vincerò . 
Sento» ò mio Dio 

Squillar la 'Tromba che mi chiamai 

in campo > 
Sento gli [piriti accender fi nel core» , 
£ palpita,. do in [en jpronar il fianco • 
fiora venghi il nemico y aguXz.il 'ir a, 
Scocchi dal' arco inqueflo petto ignudo 
Saette accefe a beuer il mio /angue . 
O mio Spofoy o mio Dio , 
Quefla quella e la via de* miei triofi: 
Già vedo aprir fi ti Capidoglio eterno , 
P edo gì' Angioli già volando a gara 
Seguir il carro di vermiglio* e d'oro, 
E purpurei trofei [piegar d'eterno j 
jCia che vaneggio ò ìiolta ? 
Io M artire di Qhrijlo } 
Io pouera mendica 
Fedirò fpoglie cosi ricche* [oh 
Rifieruate» & intefjute 
Ter inanime maggiori , 
ghc trionfino in Cielo ? \ 
Io Sgnore, Io Signore 
Con quefla mano imbelle 
ylfpiro temeraria 
A s) nobil trionfo ì 
lo vile ancella al talamo beato 
De le Regine t onde e [uperbo il Cielo f 
*A h perdonate o Dio sHo mi credetti* 
Che queft'ambitiojomiopenfiero 
Fuf[edavoi[piratOy 
JJcrwe ne aueggio > 
£u [uperba arroganza 



So ?ATTO QV4RTO 

Di Regi a figli a nata 
I n grembo a mi fir abili grandezze 
Arr. jih Madre , e quel nemico in me\z. 
a tante 

C lori e de le noflre armi haura pofia7a 
Scoccar da fr agii arco 
Contro ti petto magnanimo faette 
J>er jcaccir.rne lo Spojo,e ncìha Fede? 
S.O>rt- s*h con no mnr cajje in me la forte? 
JMon torna trionfante 
La dagli Scit i il voslro genitore ì 
JS/on vorrà fot Je in premio 
D 7 fut littorie la promeffa fede? 
Nogicnfi quefta mano alla jua man* 
In pegno di Jua fpofa t 
* Si feci, fe vorrà; ma tutto indarno^ 
Che f t viti] e lo Scita , 
E il premio atte /de , 
tì a da vincere vn cor che [a morir 
Frìcer d> fede armato , 
F n'aita Rocca , 

C ha per custode vn si melo del Cielo* r 
Sarò Ccftar/z.a, tifati, che l'urte [ 
Da gran matura w nobtlfcolaapprefi 
La Verginella -dgncje 
Tra le catene a fi onte dei Tiranni , 
Tra le Jitc fiamme-, e [otto laf ecure 
Del Cam efic e intrepida* e cosi* ni e 
jM * inferno come fi combatta, c v-nca, 
Tremòs'iif p.tll at qttclfiermn im o 
BllaHette i.el volto 
fi no di Jue vittorie ardita, e lieta% 
Tiegò demi aie ginocchi a, e 7 collo , 



*CENA PRIMA. 

- Xife »e gì* 01 chi ,e volò l'alma alfe r fa 

" 0 MJ«"gue a rnptrporariltiih 

jìh co si figli e fi^ a mbatte s e vince . 
Att. rtr donatemi, o Madre* 

Nò jarà nò ch'a piedi 

De l geni/or li chiederò la vita ; 

O jet urrà la mìa di (al do [cu do* 

Contro l'empia /ecure , 

E pria bcueràil mio,ch'ìl voffro savue 
Art. Qcme ejjerpuo magnanima Signora 

Che Costantino il grande ' 

. t'emetta qutfiimoSìri {otto cechi 
S l R f^ a h ira!ri ce,e trionfante? 
Ò.Ccit^htme non recidete, ò care figlie 
Con taglio di pietà la nobilfpeme 
Che di nouo germoglia in que& 'o () m 
Jo per fonar dall'oli inato affanno 
Il mio ùuengenitore 
Sprecai ( pur troppo e vero) 
Jl mio Spojo del Ctel> & hora il Vadrt 
M i negherà per ce njfòlar il core 
Qucfto cor che s a ffanna * 
Ttr tori poter morire, 
V nasi cara, e glorio ja morte ? 
, Sai a di cosi poco anitre, e ti le 
Jl z oftrogenitcr r I e cinto d'armi 
Jn n ez £ù dell'ejjcrci/o Ron. ano 
Cosila (fi fc hermt fi ? 
S arà forfè in mio danno 
S en\a taglio qt ci ft rro , 
Che tante vite in Oì iente vecìfe ? 
Nò nò che Gallicano 
Hat» ano 3 ha petto, ha core 

£> $ Ter 
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Per imprefe più grande» 
lo fola manco 

• Gloriojo trofeo dif ue vittorie l » 

Non tnuidiate ò figlie 

Egualmente crudeli 

Algenitor il premio » 

j4 Ìa Madre il Trionfo; 

Jiia qual tutto anhelante » 
. Spira furie dagl'occhi il mioCofta^oì 

Ritirateui figlie , 

C b'io tent ero placarlo . 

SCENA SECONDA. 
Coftaazo, Conte Celio, S. Coftanza ; 

Coft. T A tra gl' ondo fi combattuti [cogli 
1 , Di Scili abdicar iddi il cor e on- 
deggia. u 
fi ori' inalza la fpemejjor lo somergt 

T ra Volumi di flutti 
Tempeftofo timore, e quando mai < 
H aura l'anima pace ì \ 
Queflo Celio mancaua 

torbidi penfierit 
Che Coftanza, e le figlie 
Congiuraffer col Padre a noftrt dam\ 
E che fin le colombe 
Hauejferfele e r offro 
Per far amaro il dolce della fpeme » 
Ver lacerar i in ri , 
E tarpar l'alt a l' Aquila d' Imperio : 

Ma tutta dolce nel mentito umetto 



SCENA SECONDA. Sj 

C off et par che colà m'attenda* ò Core* 
Laf riami il campo tu, quinci ti parti « 
• Ch'io troppo baffo job 
*A incontrar mie fuenture . 

Ce I. Così non paté [oh a [ottenerle * 

Coft . Non$ò\e più "pi dica , 
Of oretta, òCoilanz.à, 
Qualunque voi vi fiate» 
V due mìe querele* e tra voi flejfa 
Confufa compatite a mia Coflan^f, 

S.Coft.O Cofiantyiò Fratello 

C he l'vno, e l'altro nome 
Egualmente m'è caro) 
Tatto da voi diuerfo a me venite ? 
logia confufa le querele attendo . 
Cofc/0 non so già donde cominci . Bafla, 
Sia confufo il parlar come il penfi ero, 
V oigià deslc la mano ad buo mortale. 
Ter noz\e indegne di {prezzando il 
Cielo , 

E fu pi et à di fe pietà di Padre 
E non più tofìo ambition di Regno t 
Dopo il voto pentita; 
f Io ben l'intendo ) 

V mtr in Roma jotitaria ancella 
Fefle none promefje 

chi con t'armi a (pira 

l'Imperio d et Mondo , 
E quefto lo permette nofìrafedei 
Fu dettato il pen fiero 
Da lo Svolo Celesle , 
O dall' bum ana ambii io/a VogUaf 
Io flotto a Toflrt piedi 
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Protrato riconobbi tlgrande I mperfo 
Del Soldato Roman da voftra mano* 
E voinutrendotnme vani penfieri 
Già mi [pedini in Carneo 
Fatto voftrogucrrter con voBre infe- 
Vit torte predi ceui > (gne . 

Quafi prefaga interpstr e del Cielo» 
A4 a fu Imperio, ofu fcherno ì 
furo U mie le vittorie-àpiir le voftrc f 
E voi fatte indovina 
Ter Numi) alati .che feedean dal Cie- 
O per fecreti Mejft (lo * 

Del'afpettatoSpojo? 
• Voi concertate nol^e di nafeofto 
De l'orfane comijje a vofìra cura 
Con Rìftranieri, e grandi, 
Ada de la fe nemici 
Nemici de la [e che 'voi vantate ? 
Quella e pietà di madre ; 
Ma per òverfo figlie 
Del nemico maggior c'habbta Cojta (o 
E nata voi di Coftantino il gran de $ 
Fot mia Sorella ? Ah Ci elo , 
u9 hi madre ombra ptetofa-, 
¥01 daljepolcro vjetta a quefta luce , 
Sgrida ftc ìjonnachiofi mw penfieri^ 
Come indegni di voi , 
Voimtfpre\^afìe, 

rCome vtlftruo, e non del vojlro sague, 
Voi con gtufìe rampogne 
Sommtmftrajìe al generofo [degne 
; Jnfocatefaette > 

Ter difender coflci dal. nodo ivfa'ft* 
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Di sì baffi H imenei » 
Dbe perche almeno 
Non ricordate a lei di chi fi a figli*? 
S»Co(ì.Hor non Jo?j più conf afa , 
H or {arò figli a 

Di C oHantino il grande e voi direte* 
Chejon voftra Sorella, e fin Coflàza 
Senna che vegan dal Sepolcro Nmbtt 
rammentarlo* vditemi CofianTg. 

Coti* Non vò di (ingannarmi 
Ter fottr armi agl'inganni , 
Che eoi volt o diurno il fin preparai 
Se Sarete Coftanf a 
E manterrete a Dio la data Fede 
jM al grado de* volubili pen fieri $ 
Et io Jarò Coftan\o, (e non manca 
Il ferro a quefta mano, ò ti core al fenQ» 

S.Coft. Qttal f.rta lo trsflorta , 
Sevi ^? pur e afcoltarmt ì 

• E qual confonde , 

- Ep? omeffe, e pietà, zelo>& amen ? 
Ter.iimefito,tnco{laiiZ.aì 
Emirammenta 
La data fede ? O Dio , 
Voi mi vedete fin dal Cielo il Core 9 
Sapete V innocenza, ah che l'intenda* 
Jl mio Coflanzo ancora . 

SCENA TERZA. 



Attica, Artemia, e S.Coftanfca. 



Att.. (~> H e romori l tran madre 
\j Che\urte? CbediJgutti? 



&Coffc 
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$.Gofz.Sofpetrigelofìe 
In magnanimo feno 
Son Le furie maggiori • 
ÌJ ban finto frgm, e nozze* 
Che concertaste voi con Re ftrapìeri} 
E come è quello, ò figli a ì 

10 non l'intendo . 

Art. O come yngran de fio tutto confonde $ 

11 Conte il Conte Celio 
Ricercò le mie no i^e; Io li rìfpofi . 
Ch' ad altro Spofo bauea dato la fede 

• Spofo Rè di Corona » 

Maggior d'ogni altro » 

E in que fio giorno a punte , 

E non fu t ero forfè ò madre, ò Dìo , 

Se [otto i voflri aufpici in queflogior- 

Fei di me vóto a Dioì («• 
' Donai me fleffa ? 
Arr» Et altretanto anch'io 

Ho paffato con Celio. Eccogl*inganm t 

Ecco donde ban lo (limalo le furie • . 
S.Cofr. Il grande Spofo-, 

O figlie il grande Spofo 

Scoprirà, fcolper a voslra innocenti. 

Ma che veggio? Che veggio ì 
f. Jl buon G iou anni , 

Jl mio fecondo Padre? ^ 

O mio Padre de Palma y o jnio fedeli* 

Come giungete a tempo ? 

Ma qual coitfen\a il buon paolo,tu 
canto ? \ 

E che portate da sì lunga guerra i 

SCE- 
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SCENA Qjy ART A. 
Giouanni, Attica, Artemia, SCoftanza. 

Gio. f\ Signor A) ò del anima Regina 

\J Pur vi rtueigi 0 , * nuerijco al fi- 

O Dio lafjate eh* 10 , (uef 
S-Coti.AJ o\ nò Gtouarim attendo 

La rifpofta al mio dir , 770 quefti bonori 
Gio. L'anima di quell'anima ti bui pao!o y 

JSIon e quindi lontano . 

iV 0/ y/rfw /^/«*, t vi porto marauiglic* 

Già tutti vinti > hor tutti vincitori • 
Art. O Attica che dite ì 
Atr. Dimandatelo agl'occhi . 
S.Coft.O Dio fé versò il cor piatito di r agHi 

Ho* per aoppia cagwn e 

V erjeran gl'occhi lagrime digioia; 

M a dite, òmw \edel e 

Le marauigl te» e le vittorie ncflre > 

Come vinti vince fle ? 
Gio. Tutti Signora, tutti Vincitori , 

/ viui hebber Vittoria , 

J morti per la fede hebber trionfo ; > 

M a che parlo > ò vamggio ? 

Non tutti 'vincitori» hfolo> ìofolo 9 

Torno vinto di là . Chiunque caddi 
Per fa {e fi volò pieno di gloria , 
Con bel manto verm.gl. 0 m sague titi- 
Vtttoriojo al Cielo ; (to 
lo torno , e non trionfo , 
Non combattei ne caddi . , 

' * ' ' hhi 
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j$hi come muidio 
*A la voSlra caduta anime grandi? 
Voi cadendo vincefte , 
Recando in piedi» Io caddi , 
Per fi la glori a per jaluar la vita 
E per sì poca terra vn Regno in Qiehy 
O che pigro guerriera b'm beli* arringa 
jSlon feppe anco morire ? 
Compatite Signora a C infelice , 
E perdonate almiogiuflo dolore > 
Che per efjer st grane , 
Alterando il juo po/fo a la ragione 
JLafebre accende, e per de fio delira . 
SCoft .V otfofte a l'età tenera maeftro % 
Et hora al vino efjempio anco rtmpaor 
ji Ivo ftro caldo affetto 
Jiuuampa in quello fen l'anima mia» 
E tra imgue di fuoco , 
Con votfojpira a cos) bel trionfo , 
O perche a me non giunge vna factta 
X)t nemico pi et o\oy 
Qhe trafiggendo il petto 
Su le fu e penne fé' ti por t affé a volo 
Quefto fpirto cola jcpra le Stelle ì 
■fii'o. lo dunque non vaneggio ' - 

S'il caldo affetto mio. sì bello e in voi ; 
J\4a dhe che tracciato 
Damìferabil duolo 
Obliaua me flefjo Ecco o Signora 
Sott o veli in te ffuti a pia d'oro 
Le più pregiate fpoglie dei nemico. 
SCoft Spoglia del vinto Scita a me ckC*À 
importa^ 

• ' Se 
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Se non ir tonfo anch'io • 
Gio^Qucfto di n bfl vello hirto diadema 

Terree flato dt perle, e dt rubini 

Fu la cor va del fuperbo Setta ; 

Cali cancan battendo 

La fiulvpt òàa quella ffeffa teff a > 

C he di [uà man tectje^ 

A voi £if itti a Signora e [eco il Ri^cl 
S.Colt AltrMcoronadiJna meno ai tede f 
f Per alili o Regno l'anima Jofpira > 

10 corona di gioie ? 

11 nto Rei' badi {pine. 

V 01 ìriwjcpru fi e pure ò rniojedete 
Calcar t tru rg o rcgy.i , 
Et hor me h feriate ? 
Ciò. Per che menti e li calca 

• y ll.belC animo vollro £ «v^' 
Fufje ns/^gler dt loro ; 

Jìd a pnt prestalo dóno a voi pìu caro * 

* Sotto l'tftejji veli in piccio;'vma y 
r levi per t o Sìgncra 

Poca terra bagnata in viuo Canaue 
-Di quei felici che volare ai del* 
Per la fi combattendo , 
Ah [angue, abifanfue, " ?> * 
Tu pur rifcaidi il mio 
Che lutto ghiaccio entro Uvene fiagna 
Ah non [degnate* è mia Signora V9Ì 
R cenar in quefla terra. 
S.Coft.O qngtfo s) Ciouonm > 
O Regno ò Regno , . 
Evo prefirata a t erra il capo abbaffo 5 
*A prender la corona » 

Eia 
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E la chioma ingemmar di bei rubini » 
.. Sangue beato, e chiaro 

Chai da far bello il Cielo a te fi deue 
inetta qualuque fi a formata in terra 
'eco pur ti corono, e qui t'adoro . 
Att. O come tutto nella fronte fplende 

Il vino affet'o ì Q come beuen gl'occhi 
Qu zi (angue il lor versado in caldi fu- 
Art. Accomp.'gnam l'affetto^ {rnif 
E d-amolt tributo 
Di duo lagrime almeno . 
Gio. Ai ' atempoegia Signora 

D'afcoltar marautghe anco piugradL 
S.Coft.C/ Dio chepiu nonpojjo 

So\Uner il de [io, feguite, andiamo $ 
Cheimpatenteilìangue 
Se non per le ferite e/ce per gP occhi» 
Qìo. Andiavi che ben lo vedo ; 
Alalonjcrui licore 
A più tenero affètto. 
-S.Coft. Altro non refi a più fe non morire. 
.Att. Vedette, Vd&eì Artemia , 

O nandù /aràq uan do f arà che noi , 
Di porpore s) belle orniamo il manto ì 
Are. Dhe fiorijeano hormai 

Vermiglie ro[e a coronar le chiome • 

SCENA OV I N T A. 

Paolo, c Coftantino . 

Paol T 'Iftefìo Gallicano (mante 
i-> Cl'homm ornato di purpureo 

Sco- 
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Scoperto il capo , 
£ (ciotto all'aure il crine , 
Depofto a piedi il militare Scettro , 
u^ccefe di feta man fugl'emp altari 
Profumo de C Arabia, e nudo ti fer ro , 
( he dal fianco pede a, siri t^je la tic fra, 
£fuenò fu l< fiamme 
Ri li col ofa vittima credu fa ' 
Dal volgo slolto confecr.it a a Marte» 
Callo luperbo Coronato il capo 
De le funguigne crejfe, e tutto alter* 
Di vane piume, e di purpurei fitti , 
Cade fotto lafpada 
Del Sacerdote ar mato » 
£ con la fioca voce , 
Che dal profondo gozzo 
Con tttepitar nel fuo morir traete 
S timo la turba credula > e dettela 
Come trabofchiilfier Leon fpauetitA, 
CosYfaceffe > ir.feluar lo Scita . 
Coft.O barbara Jcioccbez.fa t 
O fanguigno prejagìo 
Delle prime ruine, ò mio Signore 
Ben fu vojlra pietà f : la non cadde % 
Oue prima fior) la nofìrafede^ 
Se tutto non versò dtue hebbe il latte 
1 1 nobile fuo f angue j 
Se douehebbe lacuna* 
JV on hebbe ancor la toba affatto e fìitt- 
A<f a fegui il retto Paolo . (tal 
Paol. Quindi mofjol'efjercito Romano , 
C iunfe affannato e fianco 
fronte del nemico, ckzagrand'agio 

Vat - 
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JJattendea ba(dan\ofo 
Tragl horridi ripari 
De le fie proprie tane , 
Era fatr gelato ti Ciel'ofcaro \ 
Vfciua la da le cimerie grotte , 
Pigra nebbia, e slendea (opra le falde 
Del vicin monte folto horrido manto; 
Sorgeva il Sol caliginoso -, e folto , 
Che negra dentro gnocchi hauea Itu 
notte , 

Sciolte fcorreanda cupe f due ombrofe* 
QtJtfì affamate far te, e Tigre.edOrfi 
che tal'eran li Sciti al fiero ahetto 
Edegrignando i denti } armàao l'vgnc 
Si lancia uano a Calti 
Soprala preda del guerrier Romano . 
'JDiquàjorgeua intepidi rufcelU . 
Il vino [angue a dileguar il giaccio , i 
- Di là le ni embra lacera te i nfrante , 
Seminauano ilcampo , 
E d 'armi, ed *ofja. 
Ch iunque ardtua opporfì a l'empie fu 
(Sadca tronco difjorn e . (rie 9 
Branco! atta, e tentaua 
Semiuiuo cadauero infepolto 
Di ricrurarfi a l'ampio fen dì morte, 
Enelpaltdo fuopareua il Cielo 
fcft' (i a huno a pianger noflridanu 
u4 ù fiero fpett • acolo yi laftrage, 
D'impero non fv fi enne ti Capitano 
JN e reffr enòia fuga 
Dentro ch ufa py/gton di poche mura 
Raci olfe-a pena l e reliquie f par/ tt * 

A4 or- 
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M or te cruda attende a dt ferro* faine 
Eremeanfcotendo i rebufati velli 
S aggirauano intorno 
1 barbari feroci a l'alta Rocca \ 
Per debellar tifone anco del petto- 
M a variò la forte , 
■ La peto, di quel Dio che la vouerna • 
Cofi.Quefìoafpettò che il re/lo 
f xr troppo l 'intendemmo . 
Paol./ perigli, il timore, i cafi auerfi 
. ^en gl'occhi tal'hor s 'altrui li ferra 
V na ridente- e profpera fortuna . 
Qui preje a- dir Signore ti buon Gio. 
uanni 

Dì pah far del cor gli mimi [enfi , 
K Che v* mfhlU la tergine Co fianca 

E dijje a l Idolatra 

Con libertà Qhnfliana 
, Ai ira mira Signore 

Quel che può A4 arte > 

Jl maggior Dio che adori ? 
, u4 l'hor che piu folenne il facrifitio, 
.Abbruci [ugl* altari 
fin cotrario (i mofìra alle noftre armi 
1 1 Roman f :mpre generoso in campo 
Hor con s) brutto fregio 
V olgele I palle a coù vii marmaglia , 
E tu cui filo Qonftantino eleffe 
Ter ficura dtfej 'a de l'Imperio , 
Contro i fulmini d'ira i più tremendi* 
Che fabricaffe il caucaflo, o l'Inferno , 
H or con lo feudo d'vna anguflaRocca 
si penati difftndi, 

£ da ■ 
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E da lo fparfo infunato modro , 
Mendichi m dubbio campo anco léL^ 
vita. 

Va pur Signor rinoua ifacrtfici) 
Ine e fi abb r ugia al Dio de le battaglie 
Segui hmprefa torna vincitore , 
Domada il premio de la Regia moglie 

jib Signor» ah S*gn° re 
Tentar l'Inferno per placare il Cielo? 
Difender pura Fede I dolatrando ? 
Verdona Gallicano erragli erraftì , . 
Viua ti Dio de'Chnftiant a quefto filo 
. JLa vittoria ft deue, e il fac rtficio » 
Quefti Lì fulmini^ e tuoni 
Per atterrar i più fuperbi monti , 
Mediafcoltai Jofpiri,e mira il pianti) 
Rafctugarlo pria che il cor lo verfi » 
Proua profta, e vedrai 
Se il mio dolce Signore a tutti è Dio • 
Jo che li viddi intenerito il core» 
Raddoppiar le punture 
Coi prodigi del Ciel con le minacce . 
Gallican rifuegltato dal letargo , 
R >uolfe gl'occhi al Cielo, e dfjfe ò Dio; 
Perche tanti anni cieco ? 
£ poi li chiufe » 

SofpiròylazrimhreFtòfofpefo , 
Rtfcojfo al fin ne abr accia , 
Dice, t do con le lagrime fu'l volto » 
O Cbriflisiniy ò CbriHiani 
Qual infocato fpirto 

infiammò voftre labra, onde io tutto 

ardo} . - 

£ chi 
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? E chi mi nega l'aque 

D[[ s a ? r ° Fonte all' hormrnfol otte 
1 V bbedimmo, volammo, ecco Ufuperbo 
\ Fatto Chrtftiano burnite. 
' Goft. Ferma ferma buon Paolo , * 

> Quefia è vera vittori a» 
O Dio che [ento ? 

Chrt filano il gran Guerriero, 
\ N on è dubio il trionfo; ti modo attedi 
VaolFurpoco dopo i [acri ine eri fi offerti 
In vero culto a Dio , 
E nell'i fteffo punto ( co , 
L armi impugnate contro ilgra nemi 
Vfctmmo armati d'vn deposi caldo , 
Che ne gelo di morte hebbe poJJanZa~> 
I ntepidir l'ardor,fcemar l a voglia, 
iV ì quello a/petto berribtle,e drudele 
S pauentar l'armi in Jua virtù raccolte 
O vincere, ò morire era vgualmentc 
\ Poilo in bilancio in generofo petto. 
N on hebbe velli , Ofete Or fo feroce, 
Che difendere l'indurate membra 
Ch'ai fin pur hebber taglio, epura l'ar 
Che * jfìh noslro [angue . (mi, 
I n van tordean in dietro alle lor tane 
Imo siri intepiditi , 
Che a mc1z.o il corfo le faette,e front h 
Li troncauantl pajjo , 
E già caduti a terra, 
M or deano 1 1 fuolo beftemiado ilCieh 
Cosi così quel numero fo campo 
Tutto annegoffi al fi» dentro il fuo sa- 
Con. E come da sì pochi f [gue» 

Paol. 
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paoi.// Cielo ti c telo armò guerner dt\uoC9 
£ pernii colf attendo in mez.z*o al gelo, 
D'Ugno tutte le nemiche [quadre » 
O nelle anime beate , 

* (3> e cader per la Fedele per la patria* 
Mojjo apsetade in del l'Eterno 
drc^f 

Giufcendean gloriof :ala b attaglia j 
Splende a tra nube, e nube in vino lapo 
De lejpade, e degl'elmi . 
S*vdian fifehiar faette * 
Che &u l'aria fendendo 
Si laicità io a tergo vn aurea ftrifcia 
Rimbimbauan le trom'ie,& era tuoni 
Nitrian de/ir ieri , e fi feotea la terra* 
Eran fulmini il fumo, 
Che da le nari de i CaualU vfeta > 
Tremolauan per l'aria 
Venne v ermiglie y e doro » 
Fìammeggiauan l'injegne, 
Jittra trfateda purpurea Croce 
Vna candida^ e pura Vergi nella , 
Dolce versado da begl'occhivn raggia 
Tutti animaua, e fpasgea rofe, e gigli* 
Doue lafciaua il fier nemico ti C arnpo» 
jì quefto cosi nono alto prodigio , \ 
Tutto lieto negl'occhi ♦ i 
Tuttofangueladeftra \ 
Inginocchiato Gallicano al Oelo , 
Refe le ^xtie, e jorfie vincitore . 
Coft.O vero, ò grande Dio delle battaglie , 
Nonm'enouo il prodg*o> 
io fteffò yiddttfampeggtar queft'arta, 

E vfetr 
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* « ' E vfc ir da' lampi Incidi torrenti 
' ■ Dijcbtere armate perfaluar U Fede» 

Beh Vi rendo le grati e >• ^ 
< < Cht pur in Oriente v . 

La Fe trionfi , e /pieghi in larghi giri 
&y]~utt a rid eni e, e glorio fi i vanni, ( io 
Segni Paolo il mio pa]]o,e dimmi qua- 
lar/fi entrar Gallican Ài [ho trionfo . 
Papi. Prima verrà- Signore * 

*d voftri piedi a concertar il refto • 

SCENA SESTA. 
S. Hdena,e S. Coftanza. 

S.Hel. /^v Dio figlia ch'io temo » 

V*/ E temo di gran cofe 9 
Fntra vittoricjo Gallicano , 
£ dopo ri /no trionfo chiede il premio, 
Come pot rem negarlo | 

f c-^ # Idolatra y - * 
Magiafatt'hQbrifuanoi 
* .Far/* potre-m [predarlo ? 
. Qualyouero faldato? (do y 
A4 a tutte bufarmi fot*o il fuo coma* 
F benché voi Cofiaf/^a habbiate cori 
D t r. egare, e morire , 
Afa,: eh era forf tal tùgiufta ragione 
Di minaci ar a qtiefto Sacro imperio 
<*4lc aro Padre , & a Coftanz*no[tr$ 
Guerre» perigli, e morte M&M 
^ £ l'tjtefjo Co/tanz.0 tnfofpettito : 
JDa le [aerate [ch ole , 

E Ri por- 
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Riporta contro, voigiufte quarele, 
Che mn fi può dopo il (olenne voto > 
OfuJJe tenerezza del buon Padre , 
O zjelo de la Fede-* e de V Imperio , 
Far proìnefla di nono , 
E romper quella, che fi fece a Dio. 
O mia Cofeanza, òfiglta , 
Quefto e il pajfo, cr // periglio $ 
Ou e (ìamgtontc > 
Voi tacete? Che dite? Che fentite ? 
S Coft. Ahi madre fento al core vnafaetta 
Che viuamente il punge , e lo trafigge ; 
Non perche morte mifpauenti,ò t ema 
Guerra al Padre » ò lo /degno del Fra- 
tello > 

Tauento l'irafol del mio Signore^ 
Troppo ofafte Costanza , 
Tujpofa del tuo Di o pouera ancella ! 
Tu dei gran Re del del Regia Co*. 
r orte ? 

%i che tardi m'aueggio delC errore. 
Quel penfiett quel pen fiero 
Di prometter la Fede a Gallicano > 
Voi mei de ft a] te al feno • 
Voftrofu, voftrofu Signore infegno 
Che mi fpre\zaui ohimè per voftra^ 
fpofa > 

jtd hom mortai mi de/te , anima set i t 
Come non verfi il cor tutto per gl'occhi 
Voimifpezjzaff.o Re del Ciclo e vero 
Ma por fi io jtefja quefi'iftefja mano 
Ad altro fpofo ahimè , 
lo C laJTa) dt mia bocca 
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\~ne(i„ tjca il morire , 

Lavatemi morire , 

-Lajjatemi morire . 

^ altra faro mai, fe non f on yofi ? 

^madre.ahi madre fopirateme^ 

Riamar tuo fbofo Dio ? 
* edi che ti rifiuta; 
Ma Signor non fu voftro anco itpefie- 
*>i confecrar a voi >L rm 
j* mta verginità con s) bel roto* 
Mon mei negate Giudice pietofo \ 
Eccoc k V el dirà la fu micie/o 
U magnanima ^gnefe , 

Se tarhor paleggiando a Vaur adolce. 
Uopo il „ er H d . 

*n bel Campo digiti, J * 

Segate il paflo delQelefte (poto , 

f2^ lch \^Polcroo/i 0 Wntcaui 
r*lsotranoi,tiol ditti? 1 
Mot promiffe ? ( f M , • 

MMcon/ccraique/t'alma, equeftZ 
rura qual ne la diede almioSi«n 0 reì 

ò t Signor che fu voftro , 
Ah perche dunque 
toifpreXz.*te ó mia vita ? 
£ volete eh' io viua fenza voi t 
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Lftfiatemi morire > * 
Laffa temi morir e , 
S.Hci.O Coftanza, ò Cottala, ò figli O-j , 

- lv1 > Ò figlia, 

' S ottenete il dolor the già delira . 

L 'amor 'oja querela > 
Perdonatemi figlia none giufta' _ 
O furo quei per, per voftri, ò di Dìo, 
Éfe di Dio volete, che v* ingannii 
A4 a f ? vofln o mia fi-glia , v 
1 ' Doleteutdivoi. 

S. Coli . Pur trcpp è vero o madre » 

Furo tifaci furo i miei . . * 
Jlh nonmi dijfe -dgnefe » 

* itfjj rollante Cotta n za? E non^ lo fui » 
Quefta fu pur del Cie l voce ùe "chiara , 
"Confermata da ifegni 
Di maraviglie de la mia fallite > 
Sì] contante Cottala* e non lo fui, 
*. La /fa the mi pregi aua , t 
. N o temer morte difprez!\ar l'Inferi» 

K x Pramaua ruo te de fi aua fiamme , j 
Ter moftrarmi colante, non lo fui 9 J 
Che non feti Che non diffi? * I 
Non fentitte voi Madre ? 1 
Quel che vantaua lafuperba lingua? 
Non reflafle fofpefa 

cf^^Sl* l'intrèpido afpetto a l'arroganza? ^ 

y-^ ' ; Non vede e nel volto vn cor diferw 
No sfau illauangl'o cchialma di foco! 
Non fi flaua qua dent ro 9 ■• V_ 
* Come f coglio di h-ozjoifi mar disagi 

JE nel petto d'acciaio , 

Vna 
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Vna C ottanta di diamante armata* 
E pur non fui Coftanz.4 non lo fui . 
Se reggi* a fera in bcjcs» 
Se Bri dea ferro infoco > 
Se sfauillauan fiamme , 
Se fifchiauan ferpenti , 
E few ugiuan Tori • 
Ai eco diceua baldanz.ofa ardila 
Perche non rugge. o (irida ; 
Perche lajja per me no fijchta o mugge 
Che Uefa in mezo a quei yiui tormetiy 
Sempre farei CoBanza,enonlofui, 
j^hime che quel \ enfi ero 
fu Signor per tentar la mia Cfiftanzji 
JSIonlofui,non lofui gi u fio casi ige 
( D*ambitiofo fafto non lo fui . 
, Aia lofaro\ non fperi Gallicano ; 
Perche fi a cosi leu e alla promejfa • 
Che farò così flolta^ e st leggiera » 
Ch'offènda il mio Signo >- per no morire 
O Dio , ò Dio ,fè non fon vofìra ffofa 
(Che ne men l* arrogala atatogiuge) 
Che non fi a d* altri almeno , 
O mio Signore , 

Se vojtro e qucflo mio nouo per» fi ero » 
Se vi aggrada ò mio Dio , 
Qual mt vedrete ritornar qual fui» 
Sarò mal gr ade de l'Inferno tutto , 
' *S* arò Co fianca s) } farò Coflan^a » 
O jsmidejlèinforte s $8 
Difquarctarquefta p t u iglia ; 
Tra le fiamme, e i coltelli * 
Ben mofìrarejte vcife fon Cotanta* 

E i Mi 



io» Al IU ARTO 

M i (predar eje e ali 'bora ? 
• £ queftt freggifartan per altro mai f 
iW nò Signore > 

li martino non e che per voi /oh , 
Non ha dote maggior hftejjo Cielo . 

him t che quanto errai 
Si f copra almen fatto s) vitto manto t 
O Dio perche ritarda 
Gallicano il trionfo, e la mercede ì 
j$h non fate Signor che fi 'apietofo , 
E fe quelle catem , onde il nemico 
Stretto in nodiferutli il carro fegut 
Fojfe per quefte maniy e qttefto collo f 
Se quella fpada che lo Setta vecife, 

\ : Beuejfe a quefto {enfi timi di [angue ì 
S e quella ruota che il trionfo feorge 
S egnaffei falchi fopra qvejta teftat 
Ù qual trionfo haurei l'anima mia? 

S'Hck/Vo» pi:i figlia non più che be conofet 
Che fu di Dio quel nobile penfi ero » 
E queftofteffo, c'hora in voi li dejta » 
E figlio ai quel primo. Ah vifiuengs 
De l'opra s) magnanima-, e sì rara 
Di quella generofa animagrande , 
Ch'tmpatiente da lemanfijciolfe 
J Deljuo pigro Carnefice y ^ fedita- 
si lanciò nelle fiamme . 
\AhimiaCoftan\a , 
Tanto sàfar vn alma innamorata* 

S.Cofr. E vero e vero o Dio 
O nobile Appolionia, 
O anima di foco, 

V najauilU almen di tante fiamme f 

lenite 



SCENA SESTA. 103 

Venite madre andiamo 

ji incontrar le mie glorie » 

Che imbattente per vfcir de i ceppi , 

Indarno entro al mi 0 carcere m'auolgo 
S.Yic\.j4ndiamo andiamo lo vengo , 

Se non con paffi vguali 

ji trionfar con voi 

fer feguir le veftigia almeno di lungi \ 

A4 a [pero anco gran cofe 

Dal nouo raggio de la pura Fede , , 

Che fplende bora nel feno a Gallicani 
S. Co ft . Pur che non mi fi neghi , 

Se non per fua fierezza > 

jilmen per fua pietà fola vn tormeto. 



ATTO QVINTO. 

SCE Ni PRIM A» 

. Gallicano» Giouanni, e Paolo . 

Gali . TJ Orna qual mi riuedi>e quale io fui 
JX. E tuqualfoftigià,qualehorafei 
Già /opra i fitte Colli 
Co ijuperbi miracol i di M enfi 
' j$ IT^fti il capo a foftentar il Cielo • 

„ G ià ne gl' ampi T eatri y 

Fejtial M ondo di tepompofa mofira. 
Già folto gl'archi al (non de la tuafa- 
Tnonfantepafjajti; (ma 
Da l'vno a l'altro polo ; 
Già Jtridendo ruotò gemma to carro , 
* Onufto de le [pogli e 

E 4 
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Riportate da gl itimi Biarmi 
Ter le famofe vie del Campidoglio, 
H or fitto poca poi ne , 
E folto i piedi fca f(i 
' Di peccatore humile il capoabbajji , 
H ora [pieghi i trofei 
D 'vna Croce colà fu i [ ette Colli 
EglObelifihifteffi 
Garcvgiariper portar fu'l nobil dor\o 
InfegmigtA sì vii e, 
. Et io che già vantai con le mie mot t 
*Al\a r [epolue ad ofeurare il S ole 
De l'opre chiare altrui , 

* E render Roma a Roma 

Con r incitar i [noi chiari trionfi > 
.E ripor Gioue in Cielo i 

• Qonraddoppiae gl aitarle ifacrìfici> 
Hot bramo r inerir lift ej]a polite, 

dorar vna goccia 
Del [angue ne' Te atri a' [fiumi tf arfi, 
E del mio Scettro istorio fi fa/ci 
Abbajfar a la tomba 
Del cexer freddo del Taf or Romano* 
Gio. E dotte bora fino i glorio fi nomi 
Di quei togati Semidei del Tebro ? 
. Suanito èilleuejuono al gra rimbobo 
De* A4 art ir i di Chrifio . 
. Jnvan le punte 

De* ferrei chiodi . Stimo! anta fama; 
ir, Perche jpieghi le pemie oltre il confine 
Dei'angufta Teatro ^ K<^j,,'. 
Del Al agn animo Attilio , 
Che più nò sà volar fuor del fuoc erchio 

Altri 



«Cena prima; rè/»' 

'jiftri chiodi han fermate i larghi giri 
• De la gran ruota del Remano Impero. 

V&olln vano in van de l'almage nero/a, 
Prodigo Paolo al* immortai s'accinfe; 
Vrì 'altro più magnanimo, c fi curo, 
v Prodigo de la vita, e de la gloria, 
Precorfe il volo in perigliofo arringo, 
E al Carnefice offerto il collo ignudo , 
Scrijje ilgra nome ne gli annali eterni 
E i carati eri far difangue^ e latte. 

GsLÌhO mie/onore trombe , 

C'Jjs mi dejtafte dal profondo fonno; 
Bm ricono feo in v oi h fato f uovo , 
Che gli [piriti muoue al nobd corfo . 
Jid a qualfon'io da menutto diuerfoy 
Se mi fento anco rimbombar fui core 
' ConyiuofuonQoftan'fa? (fa 
Mifembra anco veder mt-a nobil fpo~ 
per queft'aria port ar alto foccorfo 
DiJ chiere armate in Qieto , 
Tutti animar con le fue prece h umili 
E a l'aure di/piegar candide inftgne : 
^indiamo andiamo c Padri 
Prenderli le gratie, 
E cono/cer da lei te mie vittorie . 

PaolM a prima a riuerir iljuogra Padre f 

Gali. E ben ragion deporre 
A ifuoi piedi queft'/trmi , 
F qua fi al Tempio 
De la f 44 Maeftàfcioglier il voto . 
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SCENA SECONDA» 

Coftanzo, e Conftantino . 



Co ft. Come vn petto il p uof offrir s'ha-t 

ConaSTroppo debile è ' il core , 
C s ha da regger vn Mondo, 
Se tuttolorauolge-,e lo conturba 
Vn /oh è leggeri ffimo Jofpetto ; 
La man che guida Popoli infiniti 
Ha cC aprir con la "verga 
Il mar che rojfeggiando intornofr angt 
Col fuon deja [ita voce 
Comandar che non pio ua , 
E far fi bronzjo fenz.a [ti Ila il Cielo , 
Comandar che non giri , 
E fermar lefue ruote a me^Joil Sole 
Ter mirar le Jue glorie » 
E l'altrui morte , 

E poi [eguendo il corfo y (ni* 
fonar nome immortale a gl anni e ter, 
Jìh Coftanzo Coftanzo r 
Soli enate il penfier* mirate il Cielo, 
Ch'intorno ancor fiammeggia 
• Ji l'armi dal mio Dio jchierate in ca- 
Non ha'l Regno >o l'Imperia (pò 
Biffe fa più fi cura di quel braccio 
C'ha ne gli fpir ti di pietà lafof^A » 
Noi vincemmo Cofano t e voi temete? 
E di che coja jioi ? 

Co ft, Ahi non sogni di che mi temalo [perir 

So- 



i 
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So ffetto ben gran cofe , 

Et è prefago de fùoi mali il core . 

L'Emulo Galltcan torna, e Co]mi7 a ^ 

Quel che promise temeraria» e JtoJta , 

Attende ambitiofa, & incoftantc, 

Queft 'efebre ogt an padre , 

Ch'alternando accidenti 

H a dal timore ti freddo » 

E dal de(ìre ti calde . 
Confi:. Queft a febre de l'animo Coftanzjo 

Ha ne la lingua il polfo, e ben fi farge 

Quanto fi a periglio ja 

Dal parlar alterato. Ma il rimedio 

Sta tutto nel voler, ih' e in lofir amane 

Se torna Gallicana urna fenl^armi\ 

Non ha varcato ancora 

Gli argini del rifpetto a noi douuto » 

E l'efferato fi affi entro i confini 

Di la da le vietate 

Ripe del Rubicone . E fe Coflanz.* 

Promiffe forfè troppo 

Eh tenerezza» e zelo , 

E non già fìolta ambitiofa "Voglia , 
Coft O con che fafio il gran d'Emulo tornèi 

Dona Regni > e Corone, e non tr afe or re 

G l'argtni del ri ff etto a voi douuto ? 

Cofiaftza liriceue,e quitto e zelo ì 

N on ha fra ffato ancora il Rubicone 

L'effera to Romano , e con quali armi 

Ci opporrei» noife'l paffa $ 

Il noftro Imperio 

Ha da fiar fottopofìo al a fortuna 

I> r vn tiro fol di dato f 

E 6 D r <vn ^ y$ 



io$ f ÀTTOC}VINTO 
j$ rmiarmi.ò Padre? 

, SCENA TERZA. 

Vn Gcntirhuomo di Coite Cotiftantino 

eCoitanzo . 

Gent Allicano Signor attende il ceno 

vJ Per venire a prottrarfi d voflri 
piedi. ( Guerriero* 

Qouh.Venga tra quefle braccia il buoru 

E voi i. oslanz.o doue ? 
Qo&.A varcar mari* a trapajfar i gioghi 

De i più fcofcefi m otiti , 

Anderò là ne i più deferti Canpi 

De la defitta Libia, tra le rupi 
, Del caucafo gelato* tragli Sciti}» 

Ver non veder coflui . 

Afa Je pur Roma a fronte 
a Ali Vedrà fc co filo 

Saran con l'armi in campo : 

Padre vado a morirei a vendicarmi* 

ui V armi a l'armi* ò Roma . 
Confr. C oliando? Balìa ùafta , 

Viùtamo ancor Qo fianco y 

E lotto il] erro 

De la no (Ira giù flit ia » 

Han da tiemxr t figli nofirift((p » 

Ad a ne pur volge ti pafifio ? 

Ne pur. le voci ajcolta ? 

E la Soldato? 

■ Capitan di guardia? Si trattenga 

Che non efca Coflanx,a . • -<t 
. OSom- 



SCENA TERZA, j 
O Sommo Padre , 
- Che contrapfo ha il gufi 0 ? 
A hi che qu) in terra , 
Nh meno in va[i d'oro , 
li piu dolce liquor puro fi bene . 

SCENA C^V ART A. 

Gallicano, Giouanni, Paolo > 
e Collanti no . 

* 

Ga II. Q Ignor a quegli pedi y 

Ci Come a Sacrato Tempio 

Appendo tutte le nemiche {foglie t 

Con offerir me tfcjjo, e quejlo Scettro . 
Gonfk.Chigli Scettri dtfpn\Xa > 

Chi r adoppia Corone e palme a Roma 

H abbia per Campidoglio quello petto 

Aizzatati da terra . 
Ga.ìlJ\7on por tomai Signore 

Più nobil Carro vn Duce alfuo trio/o 
Confr.O Guerrier genercfo qnal vi (Iringc? 
* Qual cosigodo le vittorie lofìre ? 
Gali. Sor/c? ù grandi aufyici , 

Chi tornò waìjerì\a vittorie aRomaì 
Qonft.Vottro chiaro valor fu noflrobraccio 

Voi colà combattette te qui vincemmo. 
\ A4 afe qualnoflro Duce,cdemagiori; _ 

Vi flrinfi in quello feno > 

H or vi abbraccio di nono , 

Figi io il più gra nde de la noflra Fede. 

Voi nato a pena tra le prime fa/ce 9 

B e do ancor di fura fede. il latte* 

Jtiet^ 
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H ercole gloriofo 

Con pargoletta man rompe/fé i nodi 

De t crudi Serpi del gelato Scita, 
G a 11.0 mia vittoria, a fede ? 

0 come volontario e/ce dagl'occhi 

^4 si dolce memoria 

Tenero piatito afa ondar la fbeme? 
Conti. Ab Cott arilo? Ah Coftanz.o< 
Gali. M a quale afor^a del profondo petto \ 

Esalando ijcfptr turbano il volto? 
Con fi. Perche viwamo ancor » 

Non ha la vita 

Vnfol momento di fi cut a pace . 

Rebella il freddo cenere nemico , 

E jcintillà dal jen. fiamme d'Inferno. 
Gal I. Come Signor fi tutto al vento e ffarfo 
Conti. Ah chefiffit quel vento, 

E porta lefauilte fino a Roma • 

Gallican lo m'intendo . 

u4h Figlio temerario i* 
Gali. Se gl'occulti jofbiri 

So» per negarmuò pure in dubio il prc- 

Douuto a % miei f udori , (mio 

Rijfer enate il ciglio ; 

Per bora altro non curo , 

Che'l promettere Cofìantin mi bafla» 

E no'l demeritale Gallicano . 
Qotìft.M agn animo Guerriero a Co fiatine 

N on baila hauer promejjo - f 
adi uerfopen fiera 

Premendo il cor vi accedi altri {ojpirip 

V ot lo (apre te t intanto 

Haueme il trio nfo * 

GalT. 



SCENA QVARTA. ni 
G&ÌLGià trionfai per così fatti honori } 
Ai a per che la mercede 
- fien da levogire mani t 
L'attendo anche maggiore, 
CotìR-fedete bor voi Coflan%,a y 

Noi curar emo il retto . 
QzM.Saràfemprc maggiore il premio ut 
, merfo, 

Se l'ha da mi furar sino bit cura . 
SCENA QJV I N T A. 
Gallicano>Giouanni, e Paolo • 

Ga li. f~>H e Jcfpiri alterati 

v_> E che voci interrotte ? 
Ofidi, è cari, o miei fecondi Padri , 
Qual f wte pena il core 
Non penetrar l'affanno 
Di Co (fantino il Grande f 
Ter mitigarlo almeno . 
O Roma» ò%eettriì 
Se que He fon le glorie 9 

Che lufìngando promettete altrui, 
lo da voi m'allontano • 
Gio. Son i Regni t e le glorie » 

V etroche quando (piede a Vor fi froge. 
Paof.^ l'ombra de li Scettri > 

In vece di fi or ir marcile il rifo* 
Glo. Sotto Corone d'oro 

S'annìdan fempre torbidi pen fi eri • 
| Paol. Copre manto Real Jquarci de l'alma , 
' Gio. Siedenfpinofe cure 

• Su 
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, Su l'aure i [canni al paro , 
Con la f inerba matita reale ; 
Ma vofìre figlte tutte liete in fronte 
Vengono a rtuerirui . 

SCENA SESTA.' 
Attica, Artemia, e Gallicano» 

Att. "T\ si dre y la tenerezza 
.X /T/m lingua annoda , 
E non può dire il re fio . 
Art. Aieglio meglio, ò buon Padre , 

Gl'occhi di figlia parleran co l pianto . 
Xj^\\."Ben' intende quell'anima il piacere , 

C^f fentitCì ò figlie > 

uil^at cui da terra* 

E spirate al Cielo. O cari, ò dolci 

Pegni de l'alma, quali hora v'abbrac- 

Voi ChrijHane> lo Chnìliano , eie? 

E che magiortrtonjo, ò magi or gloria f 

O candide Colombe^ 

E da quel nido vfc ite > 
, t£h e vi die l'ali per falire al Cielo , 

Chi mi vi rende doppo yaria forte 

Sibe/le, efortunatetn quette braccia? 
Att. Tempo } ri già, che non /perai r ederui, 

O che penf ai fuggir per non vederui . 
Art. Af arauigliepietof p , 

Che sa far [old Dio . 
Gali. M anca, a la gloria mia 

Per rederla immortai la mia Cofìa^a 

Che fa? Che dice ò figlia ? 

No» 
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l Non m'attende ì 

• Magnanima, e corte/e ? 

V Ter dare i\ p,t mio a t nobili {udori ? 
j . indiamo ò care andiamo; 
E che vi turba ? 

j Att. Ah Padn quefìe il paffò onde fi fi orq e 
QucnV > fugace de i contenti il lampo . 
Alt. Dbe non pafjiptu oltre, e qui fi retti 
Padre V:ftro trionfo, e noftra gioia . 
Gali . Cornei Come! Che dite ? 
Che no una {ori quefleì 
Lajjatemi, chef ite? 
V ci per irotp.-pietàfatte crudeli, 

N ori m' uitcruUtc anccrfigluinnoieti 
Att. Ah non turbate o Padre 

Irtpofi d'vn anims. si grande . 
hXURuoù p\uto\lo il carro 

Dà trionfi douuti al voftro tffi no 

• £ opra la tesi: a mia prima, che p< M 
Q^cl [acro Uminare, o Padre, ò Padri 

Gall.Jb chi dunque mi vieta 
V eder sì cara {po{a ? 
< ( Laffo sì ari e promejje ) 
Cojlantino il comanda . 
A tt. per quefìo pianto che dal core io ver/? . 
Art. Per quefli piedi che vi flànge ò Polire . 

I SCENA SETTIMA. 

S. Coftanza, e Gallicano* 

S.Cofì . s~>He lagrime conjufe ? 

1 • Che tumulto? 

U *i \ . . ' ' ' 7 Ri- 
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Ritiratesi figlie, batto io fola » 

Baflo io (ola a me ftejfa. Io vengo rnecè 

La pugna a me s'afpetta . 

Eccomi tn campo • 
€al I. Amazzone del Cielo , 

Già vinto l'arm i rendo a i vofìri piedi 
S. Coft.Nò nòy qua/i trofeo di nojlì a fede, 

ReBino appefe [opra il voBro fianco 

Ter impugnarle a l'ora » 

Ouando di motto ella vi chiami in* 
campo . 

6a) j. O magnanima Donna* f e volete 

Col dtf predar la gloria, ' 

Non mi negate il premio . 

u4h permettete 

Che quella Beffa mano , 

Che voi mi defle in pegno d*effermi* 

ti abbia \J opra di me rutto l'imperio . 
S.Co ft . Mi credei ch'afpiraffe ad altro pre* 
mio . Da parte . 

Galli can voi rinato a noua luce r 

E da l'ombre palpabili d'Egitto 

A rai di chiaro Sole apperìi gl'occhi » 
Ter quell'onde vermiglie 
Che di [e Beffe forò arpuc, e f offa 
Contro il fiero nemico 
pajjaflea piede afe tutto in più bel Re- 
Che più bramate in quefta t erra? 

♦ o dìo ? - (m e > 

Volgete il guardo a quefl' ombra che 

Mirate lo fplendor di bellaguancia » 

M irate il raggio de' con te* ti humant 

Mirate il lampo di Corone , e Regni , 

Ape- 



SCENA SETTIMA »,« 

(ti','''"' '"*"<' ^"M™, 

Majerlavojtramano 
£ offerì He voi Beffa. 

fior Lì fintami nega 

Sff 7 f / * W/ lagiuftitU ! 

ni* pa 1 re *S«M c*«i / 

amu richiamar tutta te (leffa . 

^ cbt jon 10 douut a ì n 
G&ll Dunque voi m 'ingatmafle f > » 
O Cielo, ò Dior 

■ Ejt°ue>edoue trotterò più. fede ? 
Tornea tra gii Sciti ' 
dimandar giuttiùa , 

Che pofe m dubio U m £ J t % j>> 
getterò fot dal Cielo * 

Marauigtie.efoccorfo. 
U chimi prefla 

L'fi per ritornare a t miei perkli f 

f« che par lo? E vaneggio? * 
terrai Ceftarfyij 

Troppo o/ai temerario ; 
Tr °PP°*ltafulafpeme. 
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Io taccio. Io taccio. 
S'Coft. *d l torna}' de le voci » 
j4 l fulminar de Vi ra , 
Jo vi credei Tiranno , 
Lufinfommi ti de fio vìuafpcranX* 
Di martire di C bri fio » 
JMa ( lajfaj hor a conopeo 
Quanto fi a temerario 
Vambitiofo miojuperbo ardire, 
*A voi non ut atic a genero fo il core , 
La ragion t'accompagna, 
Lo follec itati l'armi 
per dimandar ancor pre mio magiore* 
Sol manca in me cos'I felice forte > 
Che voi fi a te più fiero , 
O chi dà la fua tomba 
Per pietà mi rifufeita Vn Tiranne ì 

SCENA OTTAVA. 

CoftatwEo>Galiicano> e S. Coftanza. 

Coft.f^Ontro n:e Varmi ì 

Non fon io Coslan&o ? 

ÌVo» / m io, ma che veggio ? 

Coftanza, e (gallicano ? 

H or va QoflanTo, 

Hor entra la prigione * 
' Che ti minaccia il Padre * 

Ter non veder fpett acolo sì indegno . 

Va getta Va rmi va, ma beuan pri/n* 

D el mio nemico il /angue . 
€a [),Queflo premio fi rende ì altri lo nega , 



SCENA OTTAVA. li; 

Altri morte minaccia ? *\ «ite- 

Ah non per quefto 

Sara che lamiadeftra , 

Qui tanto de ue Cojtantino, e Roma-, 

S'armi contra il juo figlio . 

Co (t Ah Barbaro, ah nemico . 

S.Còft. Ah Qoftan\o> ah fratello > 

Ah ceffin l'armi , ( Ùio, 

Qual cieca furi at o qual mia forte > o 
In vece d'vn Tiralo arma vn [ratei- 
noli tuati ìOmia fpemò . ( lo? 
lo difendo CoBan'lo vn'innocert/e, 
Per quefto collo ignudo 
S'haura d'aprir voftro furor la (froda. 

Càfcp'oicofiui difendete .** 
Ah ben Vintefi . 
E voi del noftro f angue ? 

Aia fi a che vuol fi ver fi ancora il mio 
Tur che fi fparga il fuo . 

SCENA NONA, 

Cnoftaritino» Coftanzo, S. Coftanza*> 

Gallicano. 

Confi # tanto gì unf e vn figlio ? 

K^i Date l'armi Cofeanz.o al Cd ' 
\ pitar.o , ! : ' -ì. 

. Non replicate: custoditelvoi, 
O giustitia,og:Hstitia > 
Ah non dar luogo a la pietà di padre > 
Gallicano fegwtemi. (ivfianz** . 
SC oli. Ah Signor } ah S ìgwr > v 



ti8 ATTOQVINTO 

Ahi Padre padre* 
Il mio Cps tarilo è pur, 
Cotìft-Taceteil resto, 

Che non vi/enta il core . 
fior non è tempo 

V'intenerir con lagrime il rigore 

Ve la nojtragiufntia , 

Refi at eui Cojtanz.a 

Per inaiar caldi fofpiri al Cielo y 

E mouerlo a pietà de* noftri mali . 

SCENA DECIMA. 

S, Coftanza, G icmanni, c Paolo. 

S.Coft»jO taccio* Io retto . 
1 Ah /occorrete o Vio 
A la pietà d'vn Padre>c [e vi aggrada 

Il caft igOifì [cocchi 

Contro qHcfta infel ice ; \ 

Ma qua l maggior caf rigo 

Vi negarmi vn Tiranno ? 

Di negarmi il martirio? 

séhime che io moro , 

Ter non poter morire ; 

Jida ditemi pietofi 

Padri de Palma non ha pronte IHre ì 

Non e fiero a baftanz*a Gallicano \ 

Non vorrà la promejfa ? 

Non potrà con tante armi > 

Gh'aifuo cenno "ouerna* 

Malgrado di Co[tan\o* 

E del gran Padri 



SCENA DECIMA, u? 

Seruirmtdi miniftro al mio martirio* 

khi che non me lo Jembra • 
Gio. Non affannate p/u Signora il core 

Con s) viue querele j 

Confolate il de/io ,/e non haurete % 

La Corona di rofè 

V oi l* haurete di gigli . 
S'Co^Dhe che la bella amica 

Del mio Dio s'affbmiglia 

A i gigli a igiglt si ; ma tra le fpine . 
Paol.O nobil giglio intatto > 

Se a voi mancan le [pine , 

Mancheranno a la fede anco i tir ani ; 

Baura del grande Dio la bella ftofa, 

Dopo Ungo penar ferena pace * 

Noni* inni di ate'voi , 

Ripofo così carole cosi dolce . 
S.Coft. O qttal più bel ripofo , 

S' impartente l'alma , 

Non può viuer qua giù sé*%a il fuo Di» 

Federe aprir fi il petto {far fi ftrada 
, Ver vnirji con luir 

Dhe chi m*apprefta 

per pietade vn Tiranno ì 

O core, o Dio 

Tanto da "voi lontana ? 
Gio. Sacra V ergine, e cara al fuo Signori 

Non fta lungi da lui, s'in f iretta colla 

In eftaffi dolci Ifima d'amore > 

Qgn'hor parla coti lui, co lui paleggi a* 
S Colt O anima felice ? 

O fortunato amore ? 

Ohimè chi mi folle uà 

Da 
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D* le miferie mie? *M a /offri, e taci* 
.Andiamo intanto ò Fadre 
A ritrouar la mia p iet of a H elena 
Ter raddoppiar le preci in terrai i?u 
Cielo , 

E dar* qualche rimedio a tanti mali » 

Che minacci an la Cafa,e questo capo* 
G io • Canuto fenno f tpra y'tu o z,elo 

Haura pronto il rimedio . 
Paoì . Reueren z.a di Madre , 

Tenerezza di figlio , • 

Che non potran Signora ? 
S.CofaCh'io non mi viua o cari . 

SCENA V N D E C I M A. 

Conte Celio, Conftantino , e Gallicano. 

Cel. da [opra il mìo capo 

II fulmine de l'ira . I 
Jo fono, lo fono j 
Quel che peccai Signore 
Congelofìc di f /pettate nozxje , 
OV male intefo dono 
Di Corone^ e di Regno, con Ve) roreiÈ 
Ch'afferma tutta la facrata Scola > 
De la promeffa fatta a Gallicano , 
Stimolai l'ire al genero/o fianco 
Del magnanimo figlio ; 
£ qual fb irto di ghiaccio 
Si '^((f crebbe freddo 
Al fiammeggiar di s) poffent-efaceì 

Conft.C^* fcojTo il petto da rigor gelcfò , 

Ch'in- 



SCENA VNOECIM A. mi 

Ch* ir fiammata da turbini de tira, 

V antggi l'alma in giovinetto fen$, 

Non e gì a fatto Conte ; 

Ma che pur non m'ajcolti , 

Che muoua odio» e tumulto , 

Ch'armi la dcjlra contro vn'innocenh 

E in vece di premia* \ morti minacci , 

j%h no lo può [offrirgli meno vn Padre 
Gali Che nozx.eì Che Corone ? 

Qhe gloriti Che Regni ? 

Se per me fon le horribili tempere * 

Ai e gittate ne l'onde > 

E il Alar s'aqqueti . 
Cel. T'orno a ridir Signore • 

Io fono il reo , 

Che le t empete già . 
Conft .Troppo a j col tammo % 

Troppo habbiamviflo,baftii 

Non mancherà giuftitia 

O dunque il reo s'incontri . Gallicane 

V oi troppo gensrojo 

Fate parer noslragiuslit ia lenta . 

SCENA DECIM ASECONDA, 

S. HeIcna,S. Coftmza, Conftantino* 
Gallicano) e Conte Celio. 

$4&zl.j[*Tglio ì s!a quefìo nome 

JT Non fi moue levi fiere di Padre 
Son gettate le lacrime, cifotyiri . 
Conft. Madre non piu,fer /nate. 

Che già v*inte[e rtnerèn z~a> e amerr. 

F St *3 



in ATTO QVINTO 

Si l ibert Cofian\o ; 

M a fi a per voftr amano 
Gallican genero/o . 

10 che fon Padre i 

gvcfiagtuftitiatUpieta dimani* 
Ga 1 1 i o c he mia vita detto 

A l magnammo petto di Co/tan7a » 

Tutto l'arbitrio mio ripongo in lei 9 

Beri vi prego Signora , 

Chefia parte del premio 

Douuto a i mieifudori , (ro; 

Lai t berrà che to chiedo al gran Cojla 
S.Coft. Tanto \eppe obligarmiì ) 

V edo ben dotte a /pira • ) da parte 

Pero/ aro Co fianca , ) 

Già l'alma fi confonde, em'arroffifco 

D'hauer tardato tanto in pen/ar fol0 

D'vbbidir a chi prega • 

G ià l itero Coiìan\o 

L'aut tonta di M adrè , andate Cote, 

11 Padre , e Galli can cosi commanda , 
Cd. H or s'appresi il trionfo , 

H ora habbiam vinto . 
S,H e 1 . Fortunata vecchiejzjt 

A chi prima deuo to render le grafie ? 

O Con slami no , o figlio • 
Conft.iV ò nò Madre che dite ? 
> Jo deuo a voi la libertà del figlio; 

Ài a tutti in fi eme noi , 

Roma, e l'I mperiò 

Deuiamo a Gallicano 

La Ltberta, la Pace, la Vittori*- 

N onfili neghi il premio; 

Io 



SCENA DEQMASECOND^. ti, 

Z <fl# , W,,, » ifuot (udori. 
Madre, Figita che dite? 
roi tacete f 

$.Hc\.Qua(ì alato momento 
Paf/a il piacer m or tale , 
CJbfino ben giunto ancor tutto è (vanito 
ConanX^orniaCottattz.*, ( chh 

cir * h l ch A mt f entoll ^rverfarpergCoe 
S.Coft. Raffrenate le lagrime, 

, Q gran Madri; 
M inacci pure il Padre , 
S * adiri Gallicano , 

*m*4a lv pietà» sWmlgiuffiti* , 
Fon fi tritìi fereno 
D'un animatoti atttt . 

s$£na decimaterza; 

Cofianzo, CoaftantincvS. Coftanza , 
Gallicano* e S. Hclcna . 

Col*, p P^rr , ma fpinto da le furie 

n J~» Dt&lofodelirto^ccetniapiedi. 
i-onlt. Leuatc> to vt perdono, a Gallicani 

Dimandatelo voi . 
Coft.Gcnerofa e magnanimo guerriero , 
v / ogia conofco . 

GzW.Amccosts'humilia 

1 1 primo herede del mag gior Imperio t 
Noli offrirò* fermate t 
P ermettete a mia glori a » 
Ch* io v'abbracci. 

F i H 
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H or v ditemi tutti , 
.E Roma, e'I A4 ondo , 
Emi fi a tefiimonio ti Cielo , e Dio* 
Torno vittori ofo d'Oriente , 
Qarco di (paglie del più gran nemico ; 
ti or eh* il promefjó premi oa me fi deua 
Ciadagiuslitialafentenza è data* 
' Qa$l Regup che cola [otto le ruote 
Del pigro Carro gela a i miei pudori % 
Non me lo tolga t mudi a , 
Oul e y Armi eh e di la del Rubicone * 
vittoriose meco 
«/4 'frettano il trionfo , 
Non ritrouino in toppo al Campidogli* 
Jl4a s'intanto m'aj]ale> e mi s'opponi 
Coslanz.o irtgelofìto , 
E de l'armi) e del Rczno > 
Del Padre fteffolàgiuflitiaàppell* t% 
S olo mi batterà eh' a me fi deua » . ^ 
Ver non donar l'altrui , 
Ne il donarlo a Qoftanz.* 
Fu de penfieri miei f affo arrogante; 
Perche douendo a lei quanto mi fono , 
La, vita imprigionata in flretto ajjedio 
La vittoria of curai a ' ■ 

La fotto l ombre ju'eìt dubbio il giorno 
Il trionfo femmerfo 

Dentro il f angue de nojìriì e fittalmete 

L'anima già perduta » 

Benpermetter potete , 

Che per co/e si grandi 

lo renda vn Regno angufto 

Comprato col mio fangue , 

Oper* 



SCENA DECIMATERZA. w j 

O permettetel voi, J e non per altri > 
Perche almeno C 0 fianca t 
Vnica figli : Ordtl più gran Monarca » 
Non Sitwi vn poco vn pouero Joldate , 
Qhesà donare i Regni* 
(Sia de l'armi Romane > 
Pofi la Scettro fottaivofìripiedi » 
Trionfino con voi, s'tl meritar 0 5 
Hora a me re fi a filo- 
La defiroy e quefiafpada , 
Cingeteueta in cornetto di quell'altra* 
Che pur per mia caglivi tolje ti Padre*. 
E a man li diedi in pegno', non è rnia. . 
Che più dome cercate t 
Qui fòla tnerme-, e pouero fol dato » 
*, Per toglier gelofi e-> tronc ar fofpetti >. 
// voler voftro attendo . 
&Cc fi. Permettete ò gran Padre » 
* E voi Caftan z,o* 
Che io tratti la mia confa » 

E che 1 0 risponda * 
Jliagnanimaguerriero* 

Za vcftra maniche può donare i Regni 
E che pèrfuavalore 
Eacilfipuo prometter qucfFImpcrie » 
S*e mtmflra di Dio , 
per fi cura di f e fa dt fu a fede * 
Aon ernia cut la defie , & aragioni * 
Io rinumio a l'Imperia 
Di così nobil WAn> che fola vale 
Ji difender ta Fede, a dar 'Iwperif* 
La Corona dtL Regno che inuiafle * 
Cwgc co» Red fregio quella terra y 

E 3 
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Che la porpora [aera bebbe dal sangue 
De immigri di Chriflo . 
// Regno vofiro , 

Jo l'accetto, e lo dono al mio Cofta nxj* 
Se le vittorie poi, 
Se il trionfo , Je l'anima» e la vita 
Da me riconoscete* 
lo da voi riconosco quello honore . 
Le dui [acre Annette, 
Figlie di voStro Jangue» e di mia fede , 
For co i lor voti, e prieghi y 
Ch* ti del s'appriffe a liberar il Padre, 
Da lor riconofeete questa gloria; 
Fileno al mio Signor Jacrat e fpofe , 
Confermate col voto 
Di lor verginità » che non potranno t 
Quel e bora da voi chiedo 
(ISlong ia come da pouero (oldatoj 
Ad a da gran Re, 
Che i maggiori RegnifpreXza) 
Che f ìpra voi regniate » 
Ch'aggiungiate a i trionfi gloriosi 
De i nemici* que fi' altro. 
D'bauervintovoiftejjo; 
JSlep ; u trattiate di promeffe>opremw% 
Che ben faprefle a l'hora > 
Se queflo pett o ha core 
Da difpre zj(ar /' Imperio , 
Solo amt 'concedete {ahi di che prego f 

Compatitemi almeno ) 

Che io viua in pace in ^uejlo duro efjt- 

Di mia vita n oiefa , 

Oper pietà donatemi vno Scita 

Di 
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Dt quei che voi vincefìt * 
V n'idolatra , 
Vn nemico di Fede, 
Che la mia tenti in quello peno ignudo 
PouerOy sì che non hapiufperan%a 
D y batter la Ipada» eh' a Coffa^o defti t 
per romper la prigion» trocare i nodi 
D'vn fottil fio de la vita human* • 
GàW.Ba/la bafla Qofianz.a , 

Già la fentenza interi vdite voi 

Quafhora l'effequifca Gallicana* 

Ben farei temerario % 

Se lauato nel /angue del mio Chrifle 

Afpirajjia le nozl^edifua fpo/a > 

Ojufji dijuafs crudo Tiranno • 

Altro penfìero > altro penfier mi pungi 

Altamente nel core. 

Jo trionfar in sì nobil Teatro > 

Oue [uà Croce ftampa orme difangutf 

Jo fperar ali ro Regno > 

Che quello y oue fi calcano le fiellf? 

JNònò, Signor To Scettro 

Sia fr agii canna a Joslencr il fianco , 

// Campidoglio vn angolo > yna grotta 

Per pi anger le mie colpe . 

Quetto [ara il mio Regno , 

In quefta terra'» 

Quefìo dimando in premio ì 

Ecco mi parto , 

E I ara forfè vn giorno > 

Ch* Gatlican s'honori 

più detro angufla Cella burnii foldat$ 

Che trionfante Imperatori» Roma* 
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CÒRO generofo, o grande , 

O come ratto vola a le fue glorie $ 
Gallicano io v'inuidtOy ite felice 

i si trionfar in così nobil Regno ; 
Non hauea Cos'iantina 
Premio chefujje vguaUal vofir omertà 
Verifuroifofpctti>e troppo vere 
Furo le vofire gè lofi c Co fianco * 
» Pi tradì Gallicano , 
Vi rapii vi rapì maggior* Imperio + 

S.Coft- P eh* fato? O che veggio l 

io re fio vinta . 

Che due hot a Coflajiz.o ? 

Qnette fo» qpcfte fori machine occulte* 

Qhe fa far vn magnanimo joldato 

Del mio-Qhrijloy 

Qmio Dioco<ìs'afpira ^ 

.Al votivo Sacra Imperiojevoi mrratt 
_ Mirate ben CoftanzJfy t (g* 

Cheque fio lipperio, ahimè notti fi toL 
Colt. Qual mi retto* Savio l 

Veglio^O *mi fogno? 

«E Q ue gli ò G db cano ? 
Così, mi toglie il Regno / 

Ah mia Coslan z.a % 
lo spettai diluii 
JofofpettardiVoi* 
Eccomi a i vofhi piedi • 
S.Coft.4h Fratoltajhfratétaw queftCS- 
£ vi accaglio, e vip-ego* ( braca a * 
tìat*& di voi pieta r di me memoria 
Ja con sì raro effem pio > 

Mi nati* a Mirarmi in alta K*' ea » 



SCENA DECIMVTERZA. 

Per cjjer più vicina 

A i confi ni del Ciel là Cella ar gusla •: 

Ch'altri non me I'vfurpi ; 

Aia permettete prima , 

O Padre, ò mio Coflanzjo* 

O M *dre H elena , 

Ctito ponga le mifirit ; 

Che mi vincavn Soldato » 

E che io non gtunga a tanto 

D'efier mar tir di Chrijio , 

Ver i otraflar colt i di premio^ gloria» 

Coft* ^hi e ^ je M P'fT re *l mt0 v àir tal piato 

E coni ufo tra meda voi mi parto . 
Qo flfl.0 Coflanz.a, ò mia figli a 

Quello che voi fpargetc e [angue mio , 

Voi dagl'occhi ilyerfate , 

Et lodai core . 

Fermate la Coerente , , 
O frenatela almen fin che Io mi parta. 
Andate figlia andate 
,$n coù nohil Regno; 
J\d a rammentate in tanto > (tttio 9 
Che tutto hauesle in man l'Imperio 
Non mi negate voi far te del vcflro . 

S.Coft Se voi mei cocedete è volito jòPadrt 

S. Ht'I O Dio me fino a quando 
Peregrina canuta 
Terrete in queslo effigilo f 
Hora bora Signore > 
Che già vtden quefti occhi 
ò) chiari eff empi ad illuflrarlaFeóe 
Lanciate andar la vofìraferua in paee , 
E voi figlio che dite? E qual Jereno Jk 

Ride 
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Ridetraletempefìe 
Di nudilo/o pianto . 

Co r»ft.« Se l'omb ra fola 0 Madre . 
De la purpurea Croce , 
Che tra le nubi a le mie glorie aparue t 
Dileguò tutti 1 fulmini di guerra , 
Aon potrai non potrà forfè l'tslejja , 
Tra il lume di pi età >ch' in ve> rifpledt 
Tutto [goaibrar tlfo fco del dolore . 
jm- O voi felice, che (piegando in Homo. 
La gloriofa inftgna , 
Radunate si nobili gu errieri • 
Toccate pure a l'armi 
Con le preghiere 0 Madre > 
Che noffra fede deriderà 1*1 mperi* ^ 

S.H Fortunati vecchiezza le amici giorni. 
Splende s) bello in Occidente illSflc* 

SCENA DECIMAQVARTA. 

S Hcjcna, S.Coftatiza, Atcica^ 

& Artemia * 

S.Coft, Gexete/efglii 

Di quel' anima grande* 
Che già viti f e fe fteffa , 
Il Aiondb>cilCmo + 
jì lutatemi voi con vobil tradimento, 
ji contraffar col Padre • 
Att. Ai fulminar di voffre preci ardenti > 

( cnrera fue glorie il genitore . 
Alt. Sotto quell'armi de le rozze fpoglie , 
Foslro valor s'affina , e 7 /Wr* w/?r# 



SCENA DECIM AQVàRTA 15 1 
Goderà mia Signora^ 
Di effer vinto da vo i> da noi tradito . 
S.Coft. Ahimè che import a qttéfl*. ròz.z.a^ 
fpoglia f 

Se non l'ino/fra giù versado il [angue l 

j4 hi che fi non lo fpàrge 

Da quello fin Carnefice crudele , 

Mmen (gorghi da gl'occhi , 

Fatt 1 del cor carne fi a pi e top* 

Voi M a ire eh e refi afte , 

O lagrimate meco, è dopatiti 'almeno. 

S.Hd.Pcrferò il f angue da ì't/fe/fi fonti, 
Che fcaturtfce dal* ijleffi véne . 

S .Co ft . Bianget e oct hi piangere , 

£ voi lagrime mie [correte in fino 
ji con filar e il core , 
Crederà cieco al duolo 
Che (fa martirio il mio voi fiate il sa- 
E voifofpiri vfeite ( tue. 

Dal più profondo fino.foflenete il de fio 
Crederà da l'incendio , 
Che fi a martirio il mìojvoi fiate ti foco 
Ai a dhe feemat e ò lagrime ofofbirì 
Vn f / pietojo inganno , 
Che già finte il defio,gia proua l'alma 
Da non wJlo Tiranno il juo martirio. 
Eyon l'è forte 0 core > 
Per goder il fuo D io > 
V Dcfiar di morire, e non morire ? 
£ non hauer ne pure vn piceni ferro t 
Perfqu a retar alte fi a fpogl io. , 
Per rem: er quejfacarcn e mortale , 
Onde alf-u Dio quej? 'anima fih — >'? 
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Ah martire del alma , 

Qui non s'agguaglia martiredi sague? 

JMa che parli? Che pefi? Anima taci, ' 

Ah non ti finta il cor e > 

C'haurà tanto piacer del {no tormento 

Chi 'il premio perder 'a del fuo penare 
S.Hel Queìl? e vero mar tir 10$ figlia filigli a 

Que/ìefon quelle fpade , 

Che van dritto a ferire 

Quell'anima pietofa 

Ve la V ergine i e Madre . 

Quelle quefie la fero , j 

ffyafi con punte di Corona ardente 

Ve' Martiri Regina . 
&Coft.O Marthe>ò Regina, 
' Fate che fenta anch'io , 

Vna di quelle viue ponte al o re» 

Ah temeraria taci , 

E che vaneggi tra mar t irto > efangueì 

Vedi chevrì Idolatra], 

Con magnanimo, e nobil e dijprezS(o , 

A competenza teco in tua prefenza , 

Rubbail Regnoinvngiorno>etuti re 

Co bèi pefieri di CoftanZa al core QH 

Afofpirarvn Cielo i wefi, egl'annil 

O DiOi ò Dio mìo Spofo , \ 

Ver don ateme ahimè s'io di/fi Spofo, 

Non fu vero il rifiuto non fu vero 

Fu gelo fi a de i miei baffi pen fieri > 

E che fi tarda dunq ue 

A celebrar le nj7z, e? 

O Dio chi mi con/ola ? 

O Sacra Verginella Agnefe voi 

Sul 



